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i

di
concepì il generoso pensiero 

trasformare il lago natu-
rale in un piccolo
porto, ove potessero rifu-

giarsi nelle traversie le grosse
barche che esercitavano un
è

attivo traffico colla
terraferma.  E degna 
veramente della So-
vrana presenza la ra-
pidità onde fu recata
ad atto l’impresa».
   «I lavori di costru-
zione ossia di taglio e
gittata di massi da
scoglio ebber princi-
pio il 25 luglio 1853,
quelli di cavamento il
12 giugno 1854. Il 31
Periodico di ricerche e di temi turis
Dir. responsabile Raf
luglio seguente vi penetrava la
prima volta il Real Piroscafo Il
Delfino eseguendo nel darvi
fondo una salva festiva di vent
ed un colpo di cannone».
  «Il nuovo porto fu poi inaugu-
rato con gran pompa il 17 set-
tembre 1854».
   Ma.....
      ➔
tici, culturali, politici e sportivi
faele Castagna
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.... Ma..... in rapporto a quanto ben

evidenziato dagli antichi cronisti...
Oggi ci si potrebbe chiedere, sulla
base dei moderni comportamenti:
quali sarebbero i tempi di progetta-
zione e di realizzazione? E soprat-
tutto una tale opera troverebbe
prontamente il consenso di tutti?
«Presso tutte le nazioni marittime ed incivili
i porti sopra le altre opere pubbliche hanno
avuto sempre il primato. Dappoiché senza
molti porti non potrebbe esservi marina
mercantile né fiorire il commercio. Infatti,
come acutamente osservava il direttore gen
rale di ponti e strade Afan de Rivera, ne’
diversi paesi posti sul mare non si troverebb
di leggieri un padrone che volesse armare o
un marinaio che volesse equipaggiare un
legno, se questo non potesse approdarvi,
troppo dovendo pesar loro lo spendio ed il
disagio dell’aversi ogni volta a recare altrov
quegli per prender conto della spedizione,
racconciare il legno e noleggiarlo di nuovo, 
questi per rivedere la propria famiglia pria d
rimettersi in mare. D’altra parte, se le coste
non porgessero molti e sicuri ricoveri, o i
grossi legni non vi approderebbero per tem
di naufragare, o lo farebbero solo nella buo
stagione ed allettati da pingue guadagno: d
che pagherebbero la spesa i proprietari del
derrate. Ma basta gittare uno sguardo in su
carta geografica del reame per ravvisare co
questo che potrebbe dirsi d’ogni altro paese
valga molto di più specialmente del nostro, 
quale circondato intorno intorno dal mare,
fuori solo la breve frontiera continentale del
Pontificio, e disgiunto per picciol tratto di
mare da una sua parte, ch’è pure l’isola più
ragguardevole del Mediterraneo, trova nel
mare stesso la più agevole via, e nelle navi 
migliori mezzi di trasporto» (Ragguaglio di
alcuni principali porti... - 1855).
Le esigenze e le circostanze, che già si pro-
spettavano nel passato, per una opportuna 
adeguata politica portuale trovano attualme
nuova linfa nella nautica da diporto e nel
sempre più esteso movimento delle genti pe
finalità turistiche. Sicché il mare viene spess
proposto come unica alternativa via di comu
nicazione per cercare di ridurre il traffico
terrestre in sé e nelle sue negative consegu
ze.
Il porto d’Ischia costituisce un elemento
fondamentale di quel fenomeno che ha allac
ciato l’isola al mondo intero: il turismo.
Un porto che - come già scriveva nel 1966
l’arch. Ugo Cacciapuoti, assessore ai LL. PP
di Ischia (Cronache dei due golfi n. 2/3) -
«non si è adeguato ai tempi, rimanendo que
che era cento anni fa (anzi restringendosi) e
pertanto insufficiente». Come dire:
centocinquanta anni e li dimostra tutti, per la
“fatica” che l’uomo, in corsa col tempo, con
sempre nuove esigenze, gli ha imposto.
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Iconografia del porto *
Carta topografica del Lago d’Ischia e delle campagne ad
centi, di Carlo Vanvitelli (1739-1821) - Matita e acquere
- Napoli, Museo Nazionale di San Martino.

Veduta del Lago d’Ischia, di Jacob Philipp Hackert (1737
1807), datata 1792 - Tempera - Caserta, Palazzo Real

Pesca a Ischia di Jacob Philipp Hackert

La foce del Lago, di Franz Vervloet (1795-1872) - Olio s
tela - Collezione privata.

Lago d’Ischia, di ignoto autore (inizio XIX sec.) - Matita 
Museo Nazionale di Capodimonte, Napoli.

Lago d’Ischia - Litografia - Biblioteca Soc. Nap. di Stori
Patria, raccolta di stampe e disegni.

View at Lago in the island of Ischia - Litografia a colori di
J. C. Stadler, da disegno di C. Williams.

Il Lago d’Ischia - Stampa (Scuola di Posillipo).

Il Lago d’Ischia di Guillaume Bodinier (1795-1872) – Oli
su tela (Ischia 1824) – Musée des Beaux Arts.

Vendemmia a Ischia (campagne adiacenti al Lago e 
Villa dei Bagni) di Gabriele Smargiassi (1798-1882) - Ol
su tela - Palazzo Reale, Napoli.

Lago d’Ischia di Achillle Vianelli (1803-1894) - Matita -
Museo Nazionale di Capodimonte, Napoli.

Veduta del porto dell’isola d’Ischia - Acquaforte e bulino -
Coll. Privata - Databile tra il 1789 e il 1792 - Tratta d
quadro originale che faceva parte della collezione dei P
del Regno delle Due Sicilie, l’incisione fu realizzata da G
vanni De Grado sotto la direzione di Georg Hackert.

Veduta dell’isola d’Ischia disegnata dal suo lago al chia
di luna, di Franz Wenzel (prima metà del sec. XIX) e R
dolf Müller (1802-1885) - Litografia - Coll. Privata - Tratt
da un dipinto di Rudolf Müller, acquerellista e paesista
desco attivo a Napoli dal 1822 al 1838, tradotta in litogra
da F. Wenzel per i tipi degli editori Cuciniello e Bianchi.

I lavori di apertura del porto di Francesco Mancini (1830
1903) - Olio su tela (1853) - Coll. Privata.

Il porto d’Ischia di Giacinto Gigante (1806-1876) - Acque
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* L’elenco di opere che presentiamo non esaurisce naturalmente
la ricca e varia iconografia del porto, la cui immagine è sempre
presente nel lavoro di ogni artista che abbia rivolto le sue attenzio-
ni all’isola, così come in  servizi fotografici pubblicati da riviste e
giornali.
rello e tempera - Museo Nazionale di Capodimonte, Na
li.

Porto d’Ischia di Giacinto Gigante - Matita (6 agosto 185
- Museo Nazionale di San Martino, Napoli.

Nel porto di Giacinto Gigante - Matita e penna - Porta l’isc
zione: “Dalla finestra della mia abitazione” - Museo Naz
nale di San Martino, Napoli.

Il Porto d’Ischia - Disegno di Ottavio Pinna.

Il Porto - Fotografia contenuta nella Coll. Ediz. Alinari, F
renze-Roma-Napoli (n. 11565).

Ischia col porto - Fotografia contenuta nella Coll. Edi
Alinari, Firenze-Roma-Napoli (n. 11565/A).

Ischia col porto - Fotografia contenuta in Touring Club Ita
liano. Illustrazione delle Regioni Italiane, vol. VII-Camp
nia, Milano 1936.

Veduta del porto d’Ischia - Fotoincisione contenuta in “Cas
d’Ischia” di Ugo Cacciapuoti.

Il Porto d’Ischia - Olio di Carmine Adamo.

Il Porto dall’alto - Olio di Miliana Buchner.

Il Porto d’Ischia - Olio di Vincenzo Colucci.

Velieri nel Porto - Olio di Federico De Angelis.

Vele nel Porto - Olio di Francesco De Angelis.

Il Porto - Olio di Franco Girosi.

Il Porto d’Ischia - Pastello di Giuseppe Casciaro.

Il Porto d’Ischia - Olio di Federico Variopinto.

Il Porto d’Ischia - di Antonio Macrì.

Il Porto d’Ischia - Tempera su tela di Federico De Angell
1966.

Il Porto – Roberto Zaccardelli, 1988.

Matrimonio sul porto – Luigi De Angelis, 1952 – Olio su
tela, coll. privata.

Porto – Luigi De Angelis, 1953 – Olio su tela, coll. privat

Barche nel porto – Luigi De Angelis, 1945 – Olio su tela
coll. privata.

Via Porto – Luigi De Angelis, 1935 – Olio su tela, co
privata.
(continua a pagina 28)



Quando Ischia beavano di
loro Augusta Presenza Re
Ferdinando II e Maria
Teresa Regina questo port
in pochi mesi maravigliosa-
mente aprivasi
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In alto:
Ferdinando II di Borbone

A destra:
La regina Maria Teresa

n-

  Cenni di Bernardo Quaranta

Il Lago  il Porto

Energia per la
vita dell’isola

Annali Civili del Regno delle Due Sicilie
vol. LIII - 1855, pp. 15 sgg.)
o

Freme il mare così quando s’adir
in Inarime allor che Tifeo piagne

Petrarca

Poche isole possono gareggi
re con Ischia per la fama che si ha
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no guadagnata nel mondo: poch
sime per le memorie di che può va
tarsi. I suoi terrestri rivolgimenti s
associano alla più antica mitologi
il suo nome adorna gli eterni poem
d’Omero, di Pindaro, di Marone 
di altri antichi, che ora Inarime, or
Pitecuse, ed or Enaria la dissero fino
al medio evo, quando fu chiam
iscla, donde Ischia ebbesi origine.
Ascoltiamo Strabone. Le Pitecus
egli dice, furono in origine abitat
dagli Eretrii, e da’ Calcidesi. Pure
ad onta dell’utile che ne traevan
dalla fertilità de’ campi e dalle mi
e,
e.
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nere d’oro, gli uni dopo gli altri l’ab-
bandonarono, chi per le civili disco
die, e chi pe’ tremuoti, seguiti qua
sempre da eruzioni di materie igne
di acque calde, e di acque marin
Siffatti accidenti obbligarono egua
mente gli altri coloni, che Gerone 
aveva mandato da Siracusa, a las
re tanto la fortezza quivi costrutt
quanto il resto dell’isola, di cui, pa
titi che ne furono essi, i napoleta
divennero padroni. Ed ecco l’orig
ne del mito che pretendevasi, c
Tifeo sdraiato sotto quest’isola
quando si muoveva, facesse or fia
me ed or acqua comparire, ed anc
alcune isolette nel mar circostan
donde scaturivano sorgive bollen
Ma Pindaro dava più di verisim
glianza a siffatti parlari con riportar
a fenomeni conosciuti. Essendo
fondo del mare da Cuma fino al

,
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Il Lago  il Porto

Carta topografica delle campagne
adiacenti al lago d’Ischia (Carlo
Vanvitelli, 1739-1821); presenta anche
una leggenda dei luoghi, fra cui:
Eremitaggio di S. Girolamo, Chiesa
delle Anime del Purgatorio, Magazzini
e Casa di Don Crescenzo Buonocore,
Monticello di San Pietro, Imbarcatori,
Cappella di San Pietro, Casa di
Antonio Lauro, Bagni della riva del
lago.
Sicilia pieno di fuoco, e rotto da cer
cavità per cui le diverse isole son
in corrispondenza non solo tra lor
ma anche con la terra ferma, onde
suolo su cui sorge l’Etna, quello de
le isole Lipari, quello delle vicinan
ze di Napoli, di Pozzuoli, di Baia, 
quello delle Pitecuse sono tutti 
quella ignea natura, di che gli stor
ci descrissero gli effetti; così il poe
ta immaginò che il letto di Tifeo, at
tesa la strabocchevole grandezza
un tal gigante, occupasse tutto qu
sto spazio. Timeo riferisce, che 
otu
à
ntò

che
et-
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monte d’Inarime detto Epomeo sco
so da’ tremuoti, gittò fuoco, e che 
alto spinse il terreno frapposto tra
mare ed il monte, cosicché, cade
do a modo di sifone sull’isola, i
mare si ritirò circa tre stadii, e di là
poco, riurtato dalla forza del fuoco
inondò e coperse l’isola, ed il volca
no si spense. In conformità di qu
che narra Strabone, i moderni sto
ci ne fanno sapere, essersi trovate
quest’isola le miniere d’oro, e d
zolfo, nel 1465, da Bartolomeo Pe
dice genovese, e che una delle p
me si scoperse nel luogo detto Cam-
pagnano. Adunque dovendo Ischi
l’attuale sua conformazone a’ tre
muoti e a’ volcani, eccoti nel su
aspetto rupi tutte a filo sopra luna
seni di mare che gira intorno a pu
te, a recessi e ad ameni rivaggi d
minati da erte balze, per su le qu
fra la sublime tetricità degli sfasciu
mi, e gli scoscendimenti di ferrign
petroni e greppe ronchiose, spicc
no torricciuole, castellette, pomie
e giardini che pendono su brucia
roccia, e talvolta si affacciano s
vallicelle olezzanti, tale altra su pa
rosi sporti di monti. Poi dappertutt
e pa-
o-
de-

i-
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«In eadem et oppidum haustum profundo, alioque m
terrae stagnum emersisse...» (nella medesima isola una citt
fu inghiottita nel profondo, e per un altro sommovimento spu
uno stagno).

Lo stagno, di cui parla Gaio Plinio Secondo - Storia Na-
turale, cosmologia e geografia, lib. II par. 203 - è l’attuale “por-
to” d’Ischia che tale divenne nel 1854 con un’apertura 
mise l’ex lago in comunicazione con il mare, per perm
tere una facile entrata dei battelli e delle barche. Per
già nel 1670, poiché nella zona si respirava aria mals
era stato aperto un piccolo varco, non praticabile pe
barche e chiuso con pali e canne, sicché veniva assic
soltanto il passaggio dei pesci che prosperavano po
lago. Davanti allo sbocco la pesca era vietata in un ra
di mezzo miglio.

Nella Geologia dell’isola d’Ischia (1870) Ferdinando
Fonseca scrive:

«Il Lago, ora Porto del Bagno, ha presso che un mi
di circuito con uno scoglio nel mezzo, su cui è posta 
,

o
l

casipola pescareccia, è circondato da tre lati da bass
reti di trachite e dal quarto, voglio dire quelllo di mezz
giorno, aperto e sfornito di qualunque rialto. Le rocce 
gne di osservazione sono:

- Trachite bigia con cristalli di riacolite e qualche lam
nuccia di mica. Presso la foce del lago dalla parte d
punta di S. Pietro.

- Trachite bigio-chiara, cellulosa con grana cristallin
Dallo scoglio nel mezzo del lago.

- Trachite bigio fragile con grana cristallina e con c
stalli di riacolite aggruppati. Dalla trachite superiore de
grotta della punta di S. Pietro.

- Trachite bigio-verdiccia con cristallli di riacolite e mic
Dalla trachite inferiore della punta di S. Pietro.

- Trachite bruno-rossiccia, scoriacea con cristalli di r
colite. Dalla trachite inferiore della punta di S. Pietro.

- Aggregato giallo-rossiccio, fragile. Dalla punta di 
Pietro».

La casipola pescareccia, al  tempo in cui Giulio Iasol
componeva il suo libro De Remedi naturali che sono ne
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Il Lago  il Porto
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dolcissime uve, frutti di ogni stagio
ne squisiti, e fiori variopinti, e ver
dure vivaci, e piante rarissime, com
la pteris longifolia, ed il cactus poly-
stachyus, che, dall’Indie, dalla Gia-
maica e dall’Arabia in fuori, mai al
trove sulle nostre terre non allign
rono. Ma ciò che più monta sono 
acque termali, per cui gl’infermi da
le più remote regioni traggono a qu
st’isola a ricuperamento della san
tà; poiché havvene di ogni guisa,
per mali i più tremendi e disperati,
tanto fino ab antico famose, che d
rano tuttavia ne’ marmi le insign
memorie delle stupende guarigion
che per mezzo di esse da Apollo
dalle Ninfe Nitrodi credevansi ope
rate. Tali son quelle di Caio Letili
Alcimo, di Marco Verrio Cratero, d
Marco Ottavio Alessandro, e di Tit
Turranio Dionisio, epigrafi che ado
nano graziosi bassirilievi. Incredibil
è a dire che gente concorra anche 
gidì a quest’isola nella calda stagi
ne per godere di acque così salub
rime, che a gran polla tuttavia v
zampillano.

Epperò con questa fertilità di
suolo, con questo aere purissimo
con sì svariate genti, che vi afflui-
-
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scono, era veramente sventura ch
l’isola mancasse di un porto. Ma
ciò che desiderarono in tutti i tem-
pi, e sempre indarno, tutti i Dina-
sti che Ischia signoreggiarono, fu
voluto e fatto prestamente al cen-
no del Re, immegliando così, non
è a dir quanto, la sorte di quei po-
polani non solo, ma e delle vicine
isole ancora, e di quanti con ess
fan traffico.
- Eravi a settentrione dell’isola
uno stagno, originatosi fin dai pi
i,
e

g-
-
r-

i

remoti tempi dall’ultimo dei tre gran
tremuoti, onde quella fu sommoss
siccome ricorda la storia, il qua
appena avrebbe dato adito a qualc
navicello peschereccio che vi fos
entrato per via di un angustissim
canale comunicante col mare.

Veduto dunque il Re che niun luo
go offrivasi più acconcio ad un po
to, comandava che vi si fosse ape
nel sito più vicino al mare un’ampi
bocca da poter dare agevolissim
passaggio a qualsivoglia più gran
piroscafo da guerra, e che il suo fo
do si fosse purgato di tutte le mat
rie, che i secoli vi avevano accum
 una
timo
nno
go.
el-
nto
lago,
on
olte
ata».

i-
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l’isola di Pithecusa hoggi detta Ischia (1588), era una chie
setta consacrata a San Nicola (TSN sulla Carta allegata al
testo). Questa circostanza verso il 140 d. C. suscitò la
riosità del giovane Marco Aurelio, futuro imperatore r
mano, il quale scrisse una lettera al suo maestro Fron
per chiedere come poter utilizzare nei suoi studi qu
fenomeno. Frontone rispose con una significativa im
gine, nel senso che l’isola grande ripara l’isolotto da
tempeste marine e parimenti l’imperatore padre allont
dal principe ereditario le preoccupazioni del governo.

Iasolino: «Passato un poco più oltre, si vede il tempi
San Pietro a Pantanello altre volte monastero di Gre
vicino a quello nella marina è lo scoglio da noi detto
Gigante, dalla forma che tiene. Fra questo e dirimpet
tempio di Santo Alessandro, e li monti delle fosse sca
scono i bagni di Fornello e di Fontana, vicino ad un la
fertilissimo di buon pesce, e di uccelli detto Follache
quali venendo qui da altri luoghi macre e inette né bu
da mangiare, nel tempo freddo diventano grasse e b
da mangiare: da molti si crede che ciò avvenga da
certa erba, della quale in quella si pascono: pure io s
che questo si causi per l’acque di detti bagni, che ha
virtù di ristorare, e ingrassare scorrendo nel detto la
Circa la festa dunque di San Martino  quivi si fa una b
lissima caccia di dette Follache: le quali diventando ta
grasse che possono poco volare, ma non uscire dal 
che di circoito è quasi un miglio, entrando le genti c
barchette e balestre ne pigliano a volte mille, e altre v
mille e cinquecento, essendo già caccia reale, e riserv

Camillo Eucherio de Quintiis nel suo poema Inarime
seu del balneis Pithecusarum  (1726) descrisse con poet
ci esametri latini la pace e la tranquillità delle sponde
lago, dei campi circostanti allietati dal canto degli ucce
nonché la caccia alle folaghe.

In Brevi e succinte notizie di storia naturale e civile d
l’isola d’Ischia (1801) Francesco De Siano così scrive

«È (il lago) abbondante di pesci e da molti anni è st
La Rassegna d'Ischia  6/2004      7
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Il Lago  il Porto
late, affinché anche grandi navig
riparare vi potessero e stanziarvi
loro bel agio.

Acciocché poi la bollente rabbi
dei venti non obbligasse i fiotti de
marosi a spingere le accumulate a
ne in quella chiostra, e la foga d
cavalloni nuocer non potesse ai l
gni nel luogo medesimo dove ce
can salvezza; volle Sua Maestà c
di lunga ed acconcia scogliera 
munisse l’entrata del porto. Avanz
tasi maravigliosamente l’opera i
pochi mesi, sotto gli auspicii de
Sovrano, un magnifico spettacolo
vide in quelle acque il giorno 17 se
tembre dell’anno 1854.

Non appena saputo, che poteva
chicchessia nel nuovo porto entr
re; che gli ischioti non solo, ma e 
gente quanta era delle isole circ
stanti, muoveva a deliziarsi in qu
loco dove si trovava infrenato il pi
infido elemento. E più che altri n
godevano gli abbronziti pescator
cui gli ami e le reti, i viminei labe
rinti, e le dentate fiocine esponev
no a maggiori pericoli, sicché i
poco d’ora quelle acque si popol
rono di numero innumerabile di pa
lischermi, feluche, paranzelli, tarta
ca,
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ne e trabacche, folte e gremite di f
stevoli passeggieri; le quali, orna
a banderuole galanti, guernite di co
tine listate, e adorne la poppa, qu
di porporine rose, e quai di verde
gianti mirti, battendo i remi a golfo
lanciato, entrarono con alcuni ba
telli a vapore nella chiostra prepar
ta dalla provvidenza dell’ottimo
Principe al commercio ed alla sicu
rezza dei naviganti.

Ma quale non fu la sorpresa, qua
do si accorsero che il Re medesim
a fianco dell’Augusta sua Consor
e di tutta la regale famiglia, da un
tenda innalzata sul clivo soprasta
te gioiva di quella gioia, che Eg
stesso aveva procacciato ai suoi s
diti? Fu bel vedere a quanti segni 
plauso si esprimesse l’esultanza d
gli animi e un bel sentire i replica
fragorosi Viva il Re, maggioreggianti
anche tra le nunnerose salve dei 
roscafi da guerra, il Tancredi, la Sa-
etta, il Delfino, l’Antilope, della Cri-
stina e degli altri legni erranti nelle
vicine acque con le reali bandier
Alle quali salve rispondeva per tu
to intorno ai rivaggi del porto, e a
prossimi colli una calca immens
che ad alte prolungate voci, non se
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dalla città affittato al re che suole venirvi a fare la pes
risedendo nel vicino casino del fu Protomedico Buono
re, situato su di una collina adiacente a mezzodì, tra la
falda e il detto lago appena vi passa la strada pubblic
di cui lembo sul litorale del lago sgorga la famosa ac
del bagno di Fontana d’Ischia, termominerale di natura 
riatica con altra accanto poco differente del bagno det
Fornello».

L’ Ultramonntain (C. Haller) nel suo Tableau topgraphi-
que des isles d’Ischia.... (1822) parla di un Mar morto in
forma ridotta:

«Solo un banco di sabbia, largo circa cinquanta pied
separa dal mare: è un Mar morto in forma ridotta, co
differenza però che il bacino del lago d’Ischia di un circ
to di tre quarti di miglio è il fondo di un antico crate
vulcanico, formato dal piccolo promontorio di lava di 
Pietro a Pantanello ad Est e dalle colline pure vulcan
di S. Alessandro ad Ovest e a Nord. A questo lago no
addice il nome di Pantanello che significa pantano; co
i
l

nica con il mare mediante un canale scavato a un’estr
tà del banco di sabbia. L’acqua si rinnova, quindi, co
nuamente nel bacino che ha un fondo sabbioso e som
ad uno stagno colmo di pesce squisito, cozze ed altr
stacei. Al centro del lago s’innalza una roccia di lava
cui c’è una piccola capanna per gli attrezzi da pesca c
data in fitto e procura proventi per la città d’Ischia. Su
sponda occidentale del lago c’è un podere che compe
quasi tutto ciò che costituisce, in questo paese, una b
economia rurale. L’abitazione, piccola ma pulita, adeg
ta ai bisogni del proprietario è situata al centro dell’o
che si stende sulla parte  più bassa, quasi a fior d’acq

«Il Lago d’Ischia era una volta famoso per il gran n
mero di gallinelle di acqua, ma oggi non se ne osserv
più da quando si è fatto entrare il mare  in questo lago
facilitare il rinnovamento delle acque. In compenso si pr
dono dei pesci eccellenti, che formano una delle princ
li risorse della Città d’Ischia» (J. E. Chevalley De Riva
Déscription des eaux minéro-thermales..., 1837).
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Il Lago  il Porto

Porto 1908
za suon di mani, tutte chiamava 
benedizioìi del cielo sul capo del su
Sovrano adorato, in mentre che i p
vicini beavansi a contemplar quel
fronte su cui raggiano, ad un temp
la fede in Dio, la maestà del Princ
pato, l’amore ai popoli.

Mostra bellissima facevano g
abiti paesani e festerecci, quelli s
prattutto delle foresi dell’isola e d
Procida, che tanto ritraggono de
antiche fogge. Sfavillavano esse p
ori ed argenti, con indosso quan
possedevano in rubini e perle, e 
ogni altra simil cosa di pregio, gra
vate più che ornate. Era un super
guardarle così riccamente, e così v
gamente abbigliate. Che curiose 
tillature!

Che ricchezza di stoffe! Tuniche
rapporti di broccato; pettiglie gue
nite di ricercati galloncini, sciamit
con componimenti di cordoni, trin
aggruppate, nodi capricciosi, fram
messi nuovi; capi quali incercina
di trecce, altri con capelli carichi no
solamente infrascati di nastri.

E tutte queste figure tanto più be
le, quanto che riscontravansi col
sfoggiato e corteggiato vestire, c
il Tamigi e la Senna avevano invia
to alle dame ed ai cavalieri, che, tr
vandosi a villeggiare ne’ diversi a
berghi dell’isola, mossero per god
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re l’inaspettata letizia. La quale, pr
lungatasi per più ore, si faceva 
ogni istante diversa; ma sempre nu
va, bellissima, soprammirabile p
gli effetti del sol cadente, onde l’ac
qua si tingeva di fiamme, che, ripe
cuotendo sui volteggianti legni, g
ostri e gli smeraldi delle pompos
donne in mille guise lampeggiar
facevano. Ché in quella piacevole
za della stagione placido era il ma
e splendido meglio di puro zaffiro 
cielo, da cui pareva, che, intercede
te il Santo nostro Patrono Genna
l’Angelo del Signore avesse disgom
bra la mortifera nube, che dall’es
zial suo grembo piovve su ques
belle Sicilie i pestilenziali semi de
l’asiatico morbo. E sì che tutti avreb
bero voluto per molto più di temp
contemplare la Maestà di un Re,
cui presenza è la storia parlante
quel senno, per cui, vindice di tut
le civili ragioni, Ei va promovendo
opifizii ed industrie, ed ogni cos
onde l’umano consorzio si rinvigo
risce. Di che sfolgorano in tutto 
regno a mille gli esempi, ed ultima
mente in quest’isola, che n’ebbe r
tabili strade, bagni adorni, e term
salubri; e, che più è, atti solenni 
pietà e religione, non ultimo dei qua
è il sacro tempio onde belle si fara
no le rive del porto.

Ma già la stella di espero, scinti
lando più chiaro dell’usato sull’oriz
zonte, annunziava il presto arriv
della notte; quando il Re e la Reg
na, sulle mosse di ritirarsi, furono 
bel nuovo salutati da lunghi Evviva
e schietti rimbombanti applausi. Si
ché, allo spirare di una brezza le
giera che riempiva dolcemente 
vele, tutte quelle schiere gioiose, 
tornando donde erano partite, acc
mavano a Ferdinando II, come a c
lui che padre si mostra a tutti colo
che da re felicemente governa.
i-
(Annali Civili del Regno delle Due Sic
lie - vol. LIII - 1855, pp. 15 sgg.)
La Rassegna d'Ischia  6/2004      9
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Il Porto in cartolina

Il porto con vaporetti e panfili 1938

Angolo suggestivo del porto

1938

1957
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I Borbone di Spagna e Napoli

Ferdinando II

di Giovanni Castagna

Entrano nella storia
per “diritto divino”
ma non reggono l’urto
della nuova Europa,
laica e costituzionale

Storia
I Borbone, famiglia francese i cui membri hanno regnato in F
cia, in Spagna, a Napoli e nel Ducato di Parma, derivano il loro n
dal castello e dalla signoria di Bourbon-l’Archambault (Allier) e 
Borbonese, loro primo dominio. Il capostipite è Enrico di Borbo
re di Francia con il nome di Enrico IV (dal 1589 al 1610). Il ram
Spagna (Borbòn) discende da Filippo, duca d’Anjou (secondo f
del Grande Delfino, Luigi di Francia, e nipote di Luigi XIV), che s
al trono di Spagna nel 1700 con il nome di Filippo V (re dal 170
1746). Il ramo di Napoli discende dal ramo dei Borbone di Spag
la dinastia fu iniziata nel 1734 da Carlo III.
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Ferdinando IV (1751-1825)

Chiamato al trono di Spagna, Ca
lo III rinunciò al regno di Napoli e
nominò suo successore Ferdinan
IV, che aveva solo otto anni. Il re
gno rimase così affidato alla regge
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Ferdinando IV (re
di Napoli) - III -
(re di Sicilia) - I
(re delle Due
Sicilie) con Maria
Carolina (partico-
lare di un dipinto
di Angelica
Kauffmann)
-

o

-

za di Bernardo Tanucci (1698-1783
Divenuto maggiorenne, Ferdinand
sposa, nel 1768, Maria Carolina, 
glia di Maria Teresa d’Austria e so
rella di Maria Antonietta regina d
Francia. La forte personalità del
moglie lo sottrasse all’influenza sp
gnola, ma lo pose sotto la dipende
za austriaca ed egli si lasciò dirige
da lei e dall’inglese John Acton. Ne
mica spietata della Rivoluzion
Francese, Maria Carolina costrin
il marito a entrare nella coalizion
contro la Francia, ma i Francesi o
cuparono Napoli e proclamarono 
Repubblica Partenopea (1799). A
che Ischia innalzò “l’albero della li
bertà” nel marzo 1799, ma, ai prim
di aprile, la flotta inglese sbarcò su
l’isola per punire gli insorti, dei qua
molti finirono nelle prigioni di San-
t’Elmo, altri sul patibolo, altri in esi-
lio. L’ammiraglio Francesco Carac
ciolo invano aveva tentato di allon
tanare dall’isola la squadra angl
borbonica (16-5-1799).

Cominciarono le feroci repressio
ni per ordine di Vincenzo Special
un nome “che subito venne a sp
La Rassegna d'Ischia  6/2004      11
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I Borbone di Napoli
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ventevole celebrità”. Nel 1806, 
Regno di Napoli fu dato a Giusepp
Bonaparte, fratello di Napoleone 
e nel febbraio dello stesso anno
Francesi occuparono l’isola d’Isch
e vi installarono presidi per rispon
dere agli attacchi della flotta ingle
se. I Francesi iniziarono una polit
ca di riforme: abolizione della feu
dalità, riforma dell’anagrafe e dell
stato civile, riforme nella giustizia
amministrativa e giudiziaria, rifor
ma del sistema tributario, etc. N
1808 salì sul trono di Napoli Gioac
chino Murat, il quale azzardò qua
che mossa politica indipendente 
Napoleone, ma nel 1815, sconfitto
Tolentino e costretto ad abdicare,
rifugiò a Casamicciola (alla Sent
nella) da dove ripartì per tentare 
riconquistare il regno. Catturato 
Pizzo Calabro, fu fatto fucilare da
Borbone. Dopo il Congresso di Vien
na, Ferdinando rientrò a Napoli co
il nome di Ferdinando I re delle Du
Sicilie, essendo di nuovo i due reg
riuniti. Ischia venne aggregata 
Distretto di Pozzuoli e il Castello
che già nel 1799 era stato adibito
bagno penale, venne annesso al 
manio e diventò ergastolo ufficiale
Il re Ferdinando morì il 4 gennai
1825, improvvisamente, durante 
notte.

Francesco I (1825-1830)

Nato cadetto, ascese al trono in s
guito alla morte prematura del fra
tello Carlo Tito. Una grave crisi eco
nomica perdurò per tutto il quin
quennio del suo regno. Molte cal
mità si abbatterono anche sull’iso
d’Ischia, fra cui il terremoto del 182
che ridusse un cumulo di rovine C
samicciola. Fiacco di carattere 
mediocre, fu alieno dai gravi affa
di Stato. Ottenne, tuttavia, il ritiro
del presidio austriaco (1827), avve
tendone forse l’umiliazione, ma, no
12   La Rassegna d'Ischia  6/2004
e
,
 i

-

-

l
-
-
a
a
i

i

i
-
n

i
l

a
e-
.

a

e-
-

-
a

-
e
i

-

fidandosi del proprio esercito, lo so
stituì con 6000 mercenari svizze
Domò la rivolta del Cilento (1828
e si chiuse in un reazionismo bigo
to e tirannico. Fece applicare un
censura rigorosa e molti scritti furo
no messi fuori legge, come, pe
esempio, le opere di Vico, Filangie
ri, Genovesi, Beccaria... Secondo 
storici, fra i Borbone “è quello ch
ha lasciato più triste memoria di sé
e il suo regno è stato definito “
quinquennio della corruzione per g
scandali, la vendita dei pubblici im
pieghi e la manipolazione che si p
teva ottenere di qualunque legge
sentenza”. Morì l’8 novembre 1830
lasciando il trono al figlio Ferdinan
do.

Ferdinando II  (1830-1859)

«Suscitò grandi speranze con 
vasto programma di riforme e d
opere pubbliche. Con leggi oppo
tune riordinò l’amministrazione del
lo stato e abolì alcune tasse trop
odiose. Diede prova di clemenza c
i liberali. La sua saggia amministra
zione fece sentire i suoi benefici e
fetti: la situazione economica de
regno trasse gran giovamento, 
popolazione tese ad aumentare n
la sua globalità, il commercio conob
be un momento fiorente, le entra
fiscali aumentarono, mentre anch
l’agricoltura vide lievitare la sua pro
duzione. Diede di Napoli un’imma
gine avanzata, fece installare in tu
te le vie della capitale l’illuminazio
ne a gas e inaugurò nel 1839 il p
mo tronco ferroviario italiano (Na
poli-Portici)». Ed anche Ischia fu in
serita in questo vasto programma
opere pubbliche, rete stradale, ca
telegrafico Ischia-Continente, chie
sa di Portosalvo e, soprattutto, 
Porto che aprì nuovi orizzonti a
l’economia isolana.

Questo interessamento per i pr
blemi del regno fece nascere la sp
ranza che fosse orientato a una t
sformazione della monarchia ass
luta. Nel 1848 (29 gennaio) conce
se la costituzione, ma furono propr
i moti del 1848 che operarono la s
metamorfosi da sovrano progres
sta e riformista a reazionario. Ripr
se il potere assoluto, represse i m
siciliani, fece bombardare Messin
(onde l’appellativo popolare di Re
Bomba). Le carceri si riempirono d
patrioti, mentre i profughi fomenta
vano all’estero la condanna del r
gime borbonico. Gli storici hann
messo in risalto che si adoperò mo
to a favore delle classi povere d
Regno, aiutandole con sgravi fisca
ed aiuti diretti, ma, secondo alcun
unicamente per dimostrare le s
doti di benevolenza e profonda um
nità. Morì il 22 maggio 1859 nella
reggia di Caserta e gli succedette
figlio Francesco, avuto dalla prim
moglie Maria Cristina di Savoia
morta nel 1836, dopo aver dato a
luce il tanto sospirato erede.

Francesco II (1859-1860)

Salì al trono giovane di 23 ann
Debole di carattere, scarso di cult
ra e scarsissimo d’esperienza, si p
pose di continuare la politica de
padre, senza sospettare la gravità
momento che l’Italia stava attrave
sando. Dopo aver represso due 
surrezioni in Sicilia, fu travolto dal
la spedizione dei Mille. Si decis
allora a concedere la costituzione
l’autonomia ai Siciliani, prometten
do anche l’alleanza con il Piemon
te, ma ormai era troppo tardi. Salp
alla volta di Gaeta (6/9/1860), vo
lendo risparmiare alla capitale g
orrori di una guerra civile. «E no
volendo offendere i loro sudditi, 
due sovrani, Francesco e Maria S
fia di Baviera, lasciarono il tesor
della Corona. Garibaldi entrò faci
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I Borbone di Napoli

mente in Napoli (7 settembre 1860
mentre la camorra, che aveva ade
to alla rivoluzione, impose il rispet
to dell’ordine nella città». Il 21/22
ottobre il popolo dichiarò decadu
la dinastia borbonica e proclam
l’annessione del Regno delle Du
Sicilie all’Italia. Dopo l’incontro di
Teano, i Piemontesi sostituirono
rivoluzionari nel prosieguo dell
guerra contro il restante esercito bo
bonico, ponendo l’assedio a Gaet
-
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Francesco, sempre assistito da
moglie “l’aquiletta bavara”, visse
per mesi a contatto con l’eserci
assediato, «scrivendo una bella e n
bile pagina di storia, fatta di corag
gio e abnegazione a riscatto de
iniziale apatia». L’11 febbraio acce
tò di arrendersi. Alle sue truppe ve
ne concesso l’onore delle armi.
Sovrani si trasferirono a Roma e p
nel 1870, in Francia.
nti
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  I Borbone e l’isola d’Ischia
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Sull’operato dei Borboni ha sem
pre pesato il giudizio degli storici ri
sorgimentali e ad Ischia soprattut
quello dello storico Giusepp
d’Ascia, il quale, pur mettendo i
-

o

risalto alcune opere effettuate so
l’impulso dei regnanti, non può far
a meno di sottolineare che per de
ostacoli “le opere rimasero isterilit
in vani progetti”. Pur tuttavia nes
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(da una Comu
F. Buonocore 
suno può negare che i Borboni, s
prattutto nell’ultimo periodo del loro
regno, abbiano fatto molto per l’Iso
d’Ischia: costruzione di comode e r
denti strade e, principalment
l’apertura del porto che nuovi oriz
zonti aprì all’economia ischitana
Non aveva tutti i torti Alessandr
Gicca quando, nel 1855, scriveva s
gli Annali Civili del Regno delle Due
Sicilie: «Prima del 1853 quest’isol
era presso a poco impraticabile: p
che e dirute strade per lo più rase
al littorale; le famose acque del Gu
gitello abbandonate in una mesch
na casupola, (...); la Maestà del R
N. S. s’interessò dello stato infelic
di oltre 24.000 suoi devoti suddi
(...)». I Borboni, d’altra parte, si era
no legati da stretti vincoli di amici
zia con alcune famiglie di antica or

la

o-
-
a
-
-
I
i,

o

li
hia.
ze-
ante
chia
ngo
 da
n-

a-
co-
c., fu
pe-
, si
ola
 pa-
del

n-
gni

 dan-
tel-

oli,
94,

nicazione di Paolo Buchner sul Protomedico
e il suo casino sul porto d’Ischia - 1946)
Di Ferdinando IV abbiamo notizia di due visite fatte
Ischia negli anni 1783 e 1784, attraverso uno scritto
parroco Antonio Moraldi. Il suo manoscritto fu trova
dal notaio G. D’Aveta nella biblioteca di famiglia e n
fu curata la pubblicazione nel 1922 (1). Maturò poi 
re l’idea di avere il lago come pesca reale. Il com
decise di cederlo senza alcuna ricompensa, ma il so
no non volle accettare tale generosità e fu deciso
avrebbe pagato il solito affitto annuo. Ma il possesso
lago era soltanto un primo passo verso la realizzaz
dei desideri del re ormai innamorato dell’isola. Non 
nosciamo la data precisa del passaggio del casino
casa reale, ma deve essere avvenuto nel 1785 o nel 
perché Don Crescenzo, che lo cedette, morì settant
l’8 marzo 1787, dopo avervi goduto tutta la pingue e
dità dello zio, dice il Ragguaglio. Onofrio Buonocore
parla, nelle sue diverse pubblicazioni, sempre di 
donazione ma, se donazione vi fu, non era assolutam
te spontanea. Don Crescenzo avrà ricevuto una le
simile a quella che gli aveva scritto il Soprintende
delle Pesche e nella quale non gli comunicava soltan
desiderio di cedere il lago senza chiedere alcun affit
cosa che allora il re non voleva. Il nobile gesto di D
Crescenzo corrisponde benissimo a un passo del M
di, dove dice che il suo nome è noto non meno ai Pa
ni, che forestieri, per gli atti di generosità (2).

Il re incaricò il pittore ufficiale della sua corte, Philip
Hackert, di eseguire diversi quadri dell’isola.

Dopo gli eventi del 1799 e la tragica fine del giova
Francesco Buonocore, Ferdinando IV, ritornato a Na
,

li, perse per un po’ di tempo la voglia di frequentare Isc
Se ne ha la prova nella descrizione di una pittrice sviz
ra, Barbara Bansi, la quale nel 1805 racconta che dur
la sua presenza nell’isola il re di Sardegna venne a Is
ed abitò nel Casino reale. Ma questo era stato per lu
tempo disabitato e perciò arrivarono un giorno prima
Napoli una quantità di mobili, letti e vari oggetti per re
dere il palazzo più accogliente.

Con Francesco I e Ferdinando II ritornò la vita nel C
sino di Ischia. Fu ingrandito il palazzo stesso, furono 
struite case accessorie per il seguito, le scuderie, ec
tracciato il nuovo stradone più lungo e meno ripido. S
cialmente l’ultimo sovrano, che regnò ventotto anni
interessava non solo della villa, ma anche di tutta l’is
e particolarmente delle immediate vicinanze del suo
lazzo, dove fin allora tutto era rimasto come ai tempi 
protomedico.
-

(1) Negli ultimi anni il testo è stato riproposto prima da La
Rassegna d’Ischia e successivamente nelle Edizioni Imagae-
naria.
(2) Mariano D’Ayala erra, nelle Vite degl’Italiani benemeriti
della libertà e della patria (1883), quando dice che Ferdina
do e Carolina andavano a villeggiare nell’isola e a fare i ba
appunto nella casa de’ Buonocore, che per confisca e per
ni sofferti divenne poi della Corte, e che Crescenzo era fra
lo del Protomedico. Anche sulla Carta del Littorale di Nap
delineata per ordine del Re da Giov. Ant. Rizzi-Zannoni, 17
appare il casino già come proprietà reale.
La Rassegna d'Ischia  6/2004      13
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Principali fonti bibliografiche:
D’Ascia G., Storia dell’isola d’Ischia, 1867
Cuomo V., La storia attraverso i suoi personaggi
Colletta P., Storia del Reame di Napoli dal 1734 al 1825,Milano 1905
Annali Civili del Regno delle Due Sicilie, 1855
gine d’ogni paese dell’isola. A Ca
samicciola aprirono la bella strad
Ferdinandea (oggi Principessa Mar
gherita), la strada Maria Teresa (oggi
Via Garibaldi), la Strada Regia, og
detta la Borbonica, strada rotabile a
mezza costa, che da Forio, pass
do per il Fango, arriva al Maio. A
Forio s’interessarono e intervenn
ro per il molo e la chiesa di San Vito
ad Ischia, oltre ai lavori per il port
e per le strade, elevarono la chie
di Santa Maria di Portosalvo, dand
l’ultimo tocco alle loro “delizie
ischitane”; a Casamicciola interven
nero anche per la costruzione de
chiesa dell’Assunta in Piazza Bagn
successivamente rasa al suolo 
terremoto del 1883. Non pochi isch
tani fecero ricorso ai sovrani, vene
do esauditi, ma questo può essere 
lutato come un atteggiamento stre
tamente paternalistico, ben distan
dal riconoscimento della loro dign
tà umana.
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Resta comunque storicamente a
certato che la loro caduta per Isch
fu un’altra calamità, oltre a determ
nare per quello che fu uno degli St
ti più avanzati d’Europa una situa
c-
ia
-
-

zione di pseudocolonialismo, ver
ficatasi un tempo per quei paesi c
oggi sono detti del terzo mondo.

Giovanni Castagna



Un nome antico: “Due Sicilie”
e sua origine
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Il nome di “Regno delle Due Sicilie” comincia ad essere
usato ufficialmente con legge del 22 novembre 1816, a
quando il Congresso di Vienna ne investe Ferdinand
Borbone, il quale, già Ferdinando IV di Napoli e Ferdin
do III di Sicilia, diventa Ferdinando I del Regno delle D
Sicilie.

Ma la denominazione è molto antica e la sua origine
sempre suscitato non poche discussioni e polemiche. In
posito riportiamo alcune considerazioni di G. Romano t
te da un fascicolo dell’Archivio Storico per le Province Na
poletane.

Nell’accennare all’origine della denominazione “Due Si-
cilie” lo Schipa ricorda la bolla di Clemente IV (papa 126
1268) con cui fu infeudato a Carlo d’Angiò “Regnum Sici-
liae et tota terra quae est citra Pharum” (1). Ma si fa anche
riferimento alla bolla di Anacleto II (antipapa 1130-113
in cui le parole “et Siciliam caput regni constituimus” furo-
no il punto di partenza dell’abuso pel quale le denom
zioni «Regnum Siciliae» e «Sicilia», raramente sotto i Nor
manni, più spesso sotto gli Svevi, abbracciarono egualm
te l’isola e la terraferma; ma quello che al tempo de’ N
manni e degli Svevi non fu che un abuso (2), divenn
tempo degli Angioini un principio di diritto pubblico, la cu
origine non è stata finora convenientemente studiata.

In primo luogo (sbrighiamoci di questo fatto molto o
vio, ma che ebbe pure la sua importanza) l’avere gli 
gioini spostato definitivamente il centro della monarchia d
l’isola alla terraferma contribuì non poco a far sì che
nome esprimente il titolo più alto della loro sovranità te
toriale s’insinuasse facilmente in un paese che manca
rigore, di una denominazione geografica generale (3), e 
perciò non poteva incontrare insuperabili difficoltà di ad
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tamento. La vicenda de’ nomi geografici segue sì da vi
quella degli avvenimenti politici e, fino a un certo punto
strettamente ne dipende, che l’estendersi del nome S
dall’isola alla terraferma sarebbe egualmente avvenuto
che se il Vespro siciliano non avesse aggiunto una nuo
più forte spinta al passaggio di quel nome dall’una all’a
sponda del Faro (4).

Ma v’ha di più. Tutti sanno che la bolla d’investitura 
Clemente IV aveva proclamato l’indivisibilità del regno
Sicilia. Ora questo concetto dell’indivisibilità è della ma
sima importanza nella nostra quistione, perché esso rac
de in germe la distinzione, apparsa poco dopo, di Sicilia
citra, et ultra pharum, e l’espressione posteriore di Rex utriu-
sque Siciliae, che fu la conseguenza di quella distinzion

Non ostante l’espressione diplomatica «Regnum Siciliae
et terra citra pharum», che s’incontra nelle bolle pontefic
e nei documenti cancellereschi fino al secolo XV, e che
rebbe pensare ad una voluta distinzione tra il regno pro
mente detto dell’isola di Sicilia e le altre terre dell’Ita
meridionale, la Curia papale adottò di buon’ora, e prop
mente a datare dal Vespro Siciliano, un concetto sostan
mente diverso, al quale si mantenne sempre fedele ne’
pi successivi, finché durò la controversia tra Angioini e A
gonesi.

Per la Curia romana il Regnum Siciliae era costituito, nella
sua essenza, dalla totalità de’ territori concessi a Carlo d
giò, vale a dire tanto dall’isola quanto dalle terre citra pha-
rum: essa quindi, in grazia dell’indivisibilità proclamata 
Clemente IV, distingueva giuridicamente il regno di Sic
dall’isola dello stesso nome: l’isola non era che una p
(pars, pars non modica) di un organismo più grande, ch
era il Regnum Siciliae. Questa distinzione apparisce la p
ma volta nel 1282 nella bolla di scomunica lanciata da M
tino IV contro Pietro d’Aragona, e vedesi poi ripetuta 
stantemente nelle altre bolle dello stesso pontefice, e in 
le di Onorio IV, Niccolo IV e Bonifazio VIII.

Stabilito un tale principio, ne venne di necessità che l’is
di Sicilia, stata già caput regni al tempo de’ Normanni e
degli Svevi, fosse considerata, secondo le nuove idee 
ritto pubblico introdotte dalla S. Sede, non altrimenti c
come un’appendice dell’altra parte del regno, divenut
sua volta, parte principale, perché più estesa, e perché
effettiva del sovrano legittimo, a cui solo spettava il tit
di re di Sicilia. Questo nuovo concetto, che era come
corollario del principio precedente, si vede consacrato n
costituzione di Bonifazio VIII del 12 maggio 1303.

Adunque, se nella bolla di Clemente IV l’espressio

o

,

n cui
o
 che
1  Peraltro la stessa formola era stata già adoperata da Aless
VI nel 1254 nella bolla di investitura a favore di Edoardo d’
ghilterra.
2  Il Giannone appunto rigetta l’opinione di coloro che attribui
no ai pontefici l’impropria espressione “Due Sicilie”, dicendo che
l’abuso di chiamare Sicilia anche la terraferma era stato introd
da’ re normanni e svevi. Ma l’illustre storico non tenne conto
fatto che quell’abuso avrebbe potuto bensì dare origine ad
Sicilia più vasta abbracciante, oltre l’isola, anche la terrafer
ma non mai ad uno sdoppiamento “Due Sicilie”.
3 Apulia come denominazione collettiva di tutte le terre di qua
faro, da Reggio a Benevento, si trova più volte nelle lettere
papi e ne’ documenti svevi, ed anche, con una certa discrez
ne’ cronisti regnicoli. Ma, in generale, e nei documenti e nei 
nisti, Apulia è detta più propriamente la provincia. Furono i cro
sti non regnicoli che adoperarono più spesso la parola Apulia e
Puglia nel senso più esteso, sebbene, con questo significato, s
parisse quasi interamente dal linguaggio diplomatico a datar
periodo angioino.
-

4 Di ciò si ha una riprova nel fatto che non mancano esempi i
anche l’espressione Regnum Apuliae fu adoperata nel periodo svev
a indicare tutta la monarchia, compresa la Sicilia, per modo
Regnum Apuliae e Regnum Siciliae divennero sinonimi.
La Rassegna d'Ischia  6/2004      15
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Un nome antico “Due Sicilie””
Regnum Siciliae et tota terra citra Pharum fa pensare ad
una distinzione tra l’isola e il continente, questa distinzio
sparisce nella nuova costituzione di Bonifazio, per il qu
Sicilia è tanto l’isola quanto la terraferma, e però, qua
vuol denominare il regno nel suo complesso, userà l’esp
sione «de toto regno Siciliae ultra farum et citra», che ap-
parisce la prima volta ora, e non, come pare intenda lo S
pa, al tempo di Gregorio XI, vale a dire settant’anni 
tardi.

In conseguenza, il titolo di rex Trinacriae concesso a Fe
derico d’Aragona, come possessore, vita natural dura
dell’isola siciliana, si spiega non solo col bisogno di elim
nare l’equivoco di due re di Sicilia regnanti contempora
amente sulle due rive dello stretto, ma anche col fatto
quel titolo non poteva convenire a chi non possedeva in
altà che una parte, e la parte minore, di un regno che, g
dicamente, nella sua totalità, effettivamente, nella sua p
maggiore e più notevole, apparteneva a Carlo II d’Ang
Naturalmente, col dare a Federico il titolo di re di Trinac
il papa non  intese di mutare il nome dell’isola, che co
nuò a chiamarsi, come prima, geograficamente,  «Sicilia»,
ed «isola di Sicilia». La parola «Trinacria» non doveva avere
che un valore puramente diplomatico e convenzionale;
veva esprimere l’esistenza di fatto e in modo soltanto t
sitorio dell’isola sotto un re ed un governo proprio distin
da quello del Regnum Siciliae.

Ma al titolo di Rex Siciliae erano uniti diritti, onori e pre-
minenze, cui Federico non intendeva rinunziare; onde la
stione del titolo fu uno de’punti più dibattuti delle trattati
che condussero alla pace di Caltabellotta. Federico, pro bono
pacis, accettò la costituzione ponteficia che gl’imponev
titolo di re di Trinacria; ma quanta repugnanza egli sent
per quel nome esotico, è dimostrato dal fatto che non l’ad
mai nelle lettere e nei diplomi; e, dopo avere, a quanto p
continuato a chiamarsi fino al 1305 rex Siciliae ducatus
Apuliae principatus Capuae, stretto dalle rimostranze pa
pali, s’intitolò senz’altro Fridericus tertius dei gratia rex
fino all’anno 1314, quando, rinnovatasi la guerra con
Angioini, riprese l’antico titolo di rex Siciliae.

Nel frattempo non aveva mancato di far pratiche per 
tare il rex Trinacriae in rex insulae Siciliae, titolo già pro-
messogli da Carlo II.

Nell’anno 1314, rottasi la guerra con Napoli, Feder
riprese il titolo di rex Siciliae, a cui s’aggiunse poco dop
quello di Athenarum et Neopatriae dux, con cui si denomi-
narono tutti i successori di Federico fino a quando la co
tuzione di Gregorio XI stabilì su nuove basi le relazioni g
ridiche tra l’isola e il regno di Sicilia.

Contemporaneamente anche gli Angioini di Napoli co
tinuarono a intitolarsi reges Siciliae con l’aggiunta che s
legge in tutti i loro diplomi: ducatus Apuliae principatus
Capuae. Da quest’aggiunta argomenta lo Schipa che 
Angioini nel nome Sicilia non additassero che l’isola, qu
che il ducatus Apuliae principatus Capuae servisse ad ad
ditare la terraferma. L’osservazione dello Schipa è giu
pel periodo normanno-svevo, ma non è applicabile al t
16   La Rassegna d'Ischia  6/2004
-

,

,

po degli angioini, in cui, sotto l’influenza de’ concetti giu
dici adottati dalla Curia romana, le espressioni regnum e
rex Siciliae acquistarono un valore ed un significato più es
so.

Del resto, per ciò che riguarda la nostra ricerca, poco
strutto si può ricavare da formole oramai divenute tradi
nali e quasi cristallizzate negl’indirizzi de’ diplomi; tan
vero che il titolo di rex Siciliae, ducatus Apuliae principa
tus Capuae si trova egualmente ne’ diplomi di Carlo III, d
Ladislao e di Giovanna II, che pure non furono né prete
mai di essere re dell’isola di Sicilia.

Meglio che negl’indirizzi, noi dobbiamo vedere nel li
guaggio stesso dei diplomi che valore avessero per gli
gioini le espressioni rex e regnum Siciliae. Ora, se noi leg-
giamo i documenti della cancelleria napoletana del tem
di Roberto e di Giovanna I, ci accorgiamo subito che 
regnum Siciliae essi intesero bensì, in astratto, la tota
teorica dei paesi costituenti l’antica monarchia norman
sveva; ma nel fatto, il più delle volte, essi vollero addit
la realtà concreta del regno di terraferma, quello che 
mente IV aveva indicato coll’espressione tota terra citra
pharum. Pei sovrani angioini rimase fondamentale la 
stinzione tra insula Siciliae e regnum Siciliae stabilita dalla
Curia papale. Chi legge i loro diplomi, trova infiniti esem
di siffatta distinzione, con la quale i detti sovrani intes
negare l’esistenza giuridica di un regno dell’isola, cess
per loro dal momento che Federico II d’Aragona aveva c
travvenuto alle condizioni espresse nella costituzione
1303. Anzi nel linguaggio diplomatico quella distinzio
andò tant’oltre, che a poco a poco l’espressione regnum Si-
ciliae si venne identificando con l’antica terra citra pha-
rum, e invece di insula Siciliae si disse soltanto Insula, e
invece di regnum Siciliae si disse  semplicemente  Regnum.
Né per  questo venne a cessare l’antica forma Sicilia citra
et ultra pharum, che abbiamo visto comparire la prima vo
ta nella costituzione di Bonifazio VIII. Luigi d’Ungheri
avverte con sua lettera dell’8 febbraio 1348 il comune
Firenze che egli ha preso possesso «totius regni Siciliae ci-
tra farum». Un diploma angioino del 26 aprile 1357 di
«in regno nostro Siciliae ultra farum». E un decreto di Lui-
gi e Giovanna I del 1° aprile 1357 s’indirizza al Maestr
Giustiziere, ai capitani, a’ segreti «ceterisque offìcialibus
Regni nostri Siciliae tam citra quam ultra farum».

Col linguaggio de’ diplomi angioini s’accorda perfett
mente quello della cancelleria papale. Per quella ten
propria della Curia pontificia nel conservare le forme arc
che, Clemente VI adopererà ancora l’espressione Regnum
Siciliae ac Terrae citra farum, per non additare che la so
terraferma; ma dirà anche semplicemente Regnum Siciliae,
od anche Regnum Siciliae citra farum, o infine, identifican-
do i termini dell’espressione in modo abbastanza signif
tivo, Regnum Siciliae seu terra citra farum. Per additare
invece l’isola l’espressione ordinaria è insula Siciliae.

Con la costituzione del 26 agosto 1372 i rapporti tra l’i
la e la terraferma ebbero un altro carattere. Gregorio X
conobbe l’esistenza separata dell’isola col nome di regno
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di Trinacria; ma ne fece una dipendenza feudale dell’a
regno di terraferma. Il papa stabilì che Federico III dove
portare d’allora in poi non altro titolo che quello di re di
Trinacria, lasciando quello di re di Sicilia a Giovanna e a
suoi successori, cui unicamente spettava; e che, salvo i
colo feudale e gli obblighi che ne derivavano, i due re
fossero affatto distinti anche nel titolo.

Nondimeno, finché i due regni (e fu per pochi anni) rim
sero uniti fra loro col vincolo feudale, l’espressione Regnum
Siciliae, nella sua significazione più estesa, non perde
almeno in astratto, ogni valore; e prova ne sia che Greg
XI nella stessa costituzione di cui s’è parlato, diceva d
vendicare alla S. Sede il diretto dominio in toto regno Sici-
liae tam ultra quam citra pharum. Ma la cosa cambiò aspe
to, quando, scoppiato lo Scisma d’Occidente, ed essen
Giovanna I pronunziata per l’antipapa, Urbano VI la de
se dal trono, e dichiarò devoluto alla S. Sede il regn
Sicilia (Regnum Siciliae et terram citra farum); divise defi-
nitivamente il regno di Sicilia da quello di Trinacria; e or
nò quod regnum Siciliae et terra citra pharum praedic
regnum Siciliae, insula vero Siciliae cum insulis adiace
bus regnum Trinacriae et non Siciliae nuncuparetur, et
sent duo regna per se omnino distincta et ab invicem s
rata, et quod nullam infer se haberent dependentiam ecc
(a), e che l’uno e l’altro dipendessero dalla S. Sede. Qu
leggiamo nella lettera di Bonifazio IX al lodigiano Nicco
di Sommariva, del 1392, in cui il pontefice conferma la d
ta separazione, ordinando che i servizi già dovuti dal re
di Trinacria a quello di Sicilia vengano d’ora innanzi so
ministrati alla Chiesa.

Per le nuove disposizioni contenute nei decreti di Urb
e di Bonifazio veniva virtualmente abolita la vecchia 
stinzione di Sicilia citra e Sicilia ultra farum, che non ave-
va più ragione di essere dal momento che Regnum Siciliae
non era che la terraferma, e l’isola era chiamata solt
Regnum Trinacriae. E questo fu il linguaggio usato abitua
mente dalla curia pontificia tanto nelle bolle di Urbano V
di Bonifazio IX quanto in quelle de’ papi posteriori. E
questo linguaggio si attenne anche la cancelleria angio
durazzese da Giovanna I a Giovanna II, nei cui diplom
espressioni regnum Siciliae, in regno nostro Siciliae ecc.
indicano esclusivamente il regno di Napoli, e regnum Tri-
nacriae è detto il regno dell’isola.

Ma qui, in Sicilia, le cose andarono altrimenti. Tranne
pochi diplomi di Federico il Semplice relativi alle stipul
zioni per la pace del 1372, e tranne gli esempì sporadic
s’incontrano in pochissime carte posteriori, le espress
rex e regnum Trinacriae non si trovano mai ne’ documen
siciliani. Federico continuò a chiamarsi rex Siciliae, come
avevano fatto i suoi predecessori, e cosi fecero dopo d
Maria, Martino I e II, Ferdinando ed Alfonso, finché qu
noi.

u-
do

(a) Ordinò che il regno di Sicilia e la terra al di qua del faro già
detta regno di Sicilia, e cioè l’isola di Sicilia con le isole vicine si
chiamasse regno di Trinacria e non di Sicilia; i regni dovevano
essere del tutto distinti e separati senza alcuna dipendenza tra loro
i

st’ultimo non divenne anche re di Napoli. In tal guisa, n
ostante gli sforzi fatti dalla Curia romana per eliminar
risorgeva l’equivoco delle due serie parallele di re di Sici-
lia, e continuarono quindi nello stile cancelleresco del t
po quelle oscillazioni, quelle anfibologie, che sono cap
alle volte di sollevare dubbi non facili a risolvere.

Le stesse oscillazioni troviamo nei cronisti italiani del X
e XV secolo, ma vi si osserva anche un certo studio di
tare la confusione, adottando per i due regni un nome d
so. Che l’identità del titolo dovesse porli in qualche im
razzo, si vede, per citare un esempio, nel Diario di Ser 
vanni di Lumino da Comugnori, vissuto ne’ primi decen
del trecento, il quale, mentre chiama Federico re di Sic
dà a Carlo II e a Roberto il solo titolo di re, e del seco
dice che fu incoronato dal papa super regno quod fuit patris
sui: un’espressione, come si vede, punto compromette

In generale si può dire che i nostri cronisti non si cura
no gran che del linguaggio diplomatico, e si tennero 
vicini alla geografia e all’uso corrente nel paese, anche q
do i documenti riferiti integralmente contrastavano con
terminologia da loro adottata. Cosi Giovanni Villani n
conosce la Trinacria che come nome poetico; per lui re
di Sicilia non è che il regno dell’isola di Sicilia; il resto, 
così detta Sicilia citra farum non è chiamata altrimenti ch
Puglia, o regno di Puglia, o semplicemente Regno. Se deve
nominare l’insieme dei due regni, egli dice senz’altro «Re-
gno di Cicilia e di Puglia», poco curandosi dell’esattezz
diplomatica, il che per altro non toglie che, quando si rif
sce ai titoli ufficiali, chiami correttemente il re Roberto «re
di Gerusalemme e di Sicilia». (...)

Intorno alla metà del secolo XIV accanto alla espress
re o regno di Puglia è sorta e diviene popolare l’altra di re o
regno di Napoli. Io ne trovo il primo esempio nel Diari
d’Anonimo fiorentino, dove sotto la data del 2 agosto 1
è scritto: Oggi ha mandato in Firenze la Reina di Nap
due lettere ecc.. Le due espressioni appariscono nel Di
alternativamente; e che infatti oramai si equivalessero
l’uso comune è detto chiaramente nel seguente pas
Giorgio Stella, che scriveva i suoi Annali genovesi sui 
mi anni del secolo XV: Robertus.... successit in Regno, qu
vulgo Neapolis, aut Apuliam vel Calabriam asserunt. La
stessa oscillazione tra regno di Napoli e regno di Puglia
riscontrasi nella cronaca del Sercambi e nella storia mil
se di G. Billia. Più singolare di tutti Sozomeno, in un ce
luogo della sua storia pistoiese, scrive: regnum Neapolis e
Apuliae.

Credo per altro che tra le popolazioni del mezzogio
l’espressione   «regno di Puglia»  fosse già antiquata al prin
cipio del secolo XV, e che l’altra «regno di Napoli» fosse
già invalsa fin da’ tempi di Giovanna I. La scarsezza d
fonti paesane non ci permette di affermare nulla di sic
ma quelle forestiere sono su tal punto più istruttive per 
Abbiamo anzi ragione di ritenere che il termine di regno o
corona di Napoli sia entrato di buon’ora anche nei doc
menti ufficiali, come è provato da vari esempi del perio
durazzese...
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Un nome antico “Due Sicilie””
Al Biondo, diligente esploratore delle cronache anteri
non era sfuggita l’oscillazione a cui era andato sogget
nome del mezzodì dell’Italia peninsulare negli ultimi se
li. Egli però esagera quando scrive, che i re che domina
nell’Italia meridionale tennero questa regione per lo spa
di 401 anno quandoque neapolitani quandoque Siciliae 
tra fretum dicti titulo. Invece fu più preciso, quando, rife
rendosi ad un caso particolare, scrisse: Iohanna secunda re
gni quod tum Apuliae tum appellant Siciliae; ma, per essere
più completo, avrebbe dovuto aggiungere un terzo no
che ai suoi tempi era oramai prevalente: quello di Napoli.
Adunque, quando Alfonso d’Aragona s’impadronì di N
poli nel 1442, egli, già re di Sicilia a titolo ereditario, div
niva re di un altro paese che il popolo e la maggior p
degli scrittori avevano bensì chiamato ora regno di Puglia,
ora regno di Napoli, ma che da circa due secoli nel lingua
gio ufficiale e cancelleresco, ed anche in alcune crona
non s’era chiamato con altro nome che con quello di Sici-
lia. Nella scelta del titolo da assumere, Alfonso non pot
esitare, perché esso gli era suggerito dalla tradizione d
matica da un lato, e dall’altro dalle costituzioni pontefic
in cui la monarchia siciliana trovava il suo giuridico fond
mento. Perciò, dopo circa settant’anni ch’era stata ab
donata, vediamo risorgere l’antica espressione «Regnum Si-
ciliae citra et ultra farum», che si legge nei diplomi d’Al-
fonso a datare dal 1436. Se non che, quando questa e
sione fu adoperata la prima volta da Bonifazio VIII nel 13
rispondeva a certe condizioni di diritto e di fatto, che, 
l’avvenimento di Alfonso d’Aragona, apparivano profo
damente mutate. «Regnum Siciliae citra et ultra farum» si-
gnificava nel 1303 una totalità organica risultante dalla 
nione in un sol corpo di monarchia dei territori giacenti s
le due opposte rive dello stretto: invece, nei diplomi di 
fonso, la stessa espressione è usata per significare l’un
puramente fortuita e formale, di due distinte monarchie n
persona del medesimo sovrano. Ora, in questo secondo
ognun vede che la detta espressione sia poco precisa
fatto inadeguata; si tratta in realtà di due regni ben disti
separati fra loro, e, poiché l’uno e l’altro si chiamano Sici-
lia, nulla toglie, anzi tutto concorre a che l’insieme de’ d
regni si denomini più esattamente utraque Sicilia (Due Si-
cilie). Ma si badi: ci sarà un rex, non ancora un regnum
utriusque Siciliae (5): i regni di Sicilia son due, uno di qu
e l’altro di là dallo stretto, ed Alfonso ha cura, in ciascu
dei suoi diplomi, di segnare per l’uno e per l’altro i su
anni di regno.

Adunque il sorgere dell’espressione utriusque Siciliae era
un fatto tanto naturale e spontaneo, che meraviglioso sa
be stato piuttosto se quell’espressione non fosse sorta
Schipa ritiene che quella fu una delle tante spagnolerie
trodotte in Italia; ma, dopo quanto esposto finora, un sim
giudizio non appare ben fondato. E’ degno di nota il fa
che coloro i quali condannarono l’espressione utriusque Si-
18   La Rassegna d'Ischia  6/2004
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ciliae, non condannarono già l’espressione in sé, ma piu
sto l’abuso di chiamare Sicilia un paese a cui questo n
non era bene appropriato. Inoltre la formola utriusque Sici-
liae non s’incontra, pare, che dal 1445 in poi, e paralle
mente all’altra di Sicilia citra et ultra farum, che durante il
regno di Alfonso fu anche più frequente nello stile dip
matico. Il che farebbe credere che l’utriusque Siciliae fosse
piuttosto una forma dell’uso cancelleresco che non in
dotta espressamente per un atto della volontà sovrana

Intanto un’altra cosa che importa notare è questa, ch
l’una come l’altra formola non passarono senza opposi
ne, e l’incontrarono in quello spirito critico degli umanis
che nel sec. XV si esercitò con tanta efficacia su tutt
campo della vita e del sapere medievale.

Quando Alfonso d’Aragona entrò in Napoli il 1442, e
con lui il principe de’ critici umanisti, Lorenzo Valla, ch
nel circolo letterario che, appena stabilita la corte a Nap
si formò intorno ad Alfonso, ben presto occupò il prim
posto per la profondità delle cognizioni e l’audacia con
sapeva affrontare le quistioni più ardue e più disparate. 
par dubbio che anche il nome da dare al regno novellam
te acquistato abbia formato oggetto di una di quelle dis
che rendevano così animato il circolo serale della cort
Alfonso. E forse in una di quelle discussioni il Valla pr
nunziò l’orazione che in forma più corretta ed elegante
viò più tardi al re, e nella quale sostenne l’opinione ch
nuovo regno dovesse chiamarsi di Napoli e non di Sicilia.
Questo è lecito argomentare non solo dalla forma del c
ponimento che ha tutta l’orditura e l’andamento dell’o
zione; ma anche dal ricordo che lo stesso autore ne fec
tardi nelle note contro Antonio Raudense, in cui, dopo a
riprovato l’uso del genitivo ne’ nomi propri, quando segu
no le parole città, provincia, isola ecc, soggiunse: ut in ora-
tione quam apud Alfonsum habui latius disputavi. Il Man-
cini, che con tanta dottrina si occupò del Valla, credette l’o
zione perduta; ma per fortuna la scoperse il Sabbadini i
codice ottoboniano, e la segnalò agli studiosi nella sua 
gente Cronologia documentata della vita del Valla, senza
però pubblicarla, e senza forse intenderne tutto il valor

L’ orazione appartiene quasi certamente all’anno 144
da essa apprendiamo che Alfonso era stato indotto a co
vare la denominazione di Sicilia al suo regno di terraferm
dal parere dei consiglieri, i quali, fondandosi senza dub
sulla consuetudine diplomatica della cancelleria angio
avevano richiamato in vita la vecchia distinzione tra re
ed isola di Sicilia, aggravandola con un errore geogra
abbastanza grossolano. Pretendevano, dunque, costo
il nome di Sicilia spettasse propriamente alla terraferm
che l’isola detta di Sicilia fosse cosi chiamata perché vic
alla terraferma, laddove il suo nome vero era Trinacria
Valla non riusci difficile confutare siffatta opinione, dimo
strando coll’autorità de’ testi antichi, e coll’uso generalme
seguito, che alla sola isola spettava il nome di Sicilia. L’
gine dell’errore risedeva nell’uso scorretto del genitivo n
l’espressione insula Siciliae, traduzione grossolana del vo
gare isola di Sicilia, che non significa altra cosa se non c
5 Un Regno delle Due Sicilie non esiste, a rigore, che dopo il tra
tato di Vienna (1815).
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la Sicilia è un’isola. Perciò l’espressione insula Siciliae è
equivalente all’altra insula Sicilia, ma questa è più corretta
mente latina, come più corrette sono le forme insula Corsi-
ca, provincia Apulia, civitas Beneventum delle altre insula
Corsicae, provincia Apuliae, civitas Beneventi. Se per in-
sula Siciliae si dovesse intendere l’isola di un’altra regio
detta Sicilia, bisognerebbe dimostrare che esista anch
regione detta Trinacria, Corsica, Sardegna ecc., dal mom
che si dice insula Trinacriae, Corsicae, Sardiniae ecc. Dun-
que, dice il Valla, si tratta di una semplice quistione gra
maticale. In fondo all’errore geografico non c’è che un b
barismo volgare.

Ma l’isola di Sicilia si chiama veramente Trinacria? 
risponde il Valla, come Italia si chiama anche Lazio, Au
nia, Esperia. Trinacria non è nome indigeno: l’introduss
i greci, desumendolo dalla forma dell’isola, e l’usarono 
stantemente nel linguaggio della poesia. Come si dice
tenope invece di Napoli, così da’ poeti continua a dirsi 
nacria per Sicilia, a causa del verso; ma il vero, il prop
l’unico nome dell’isola non è che questo; ed è tanto ass
dire Sicilia citra et ultra farum, quanto sarebbe dire Hespe-
ria citra et ultra Gades.

Alle ragioni storico-filologiche altre ne aggiunge il Val
dettate dalla convenienza politica. I regni son due, e l’
come l’altro ci tiene a non veder menomato il proprio di
to. A quale dei due sarà data la precedenza? A Napoli
se? ma in questo caso i Siciliani avranno ragione di pr
stare, perché non è possibile concepire un regno di S
fuori della Sicilia; non è possibile che i Siciliani si rasseg
no a vedersi spogliati della loro dignità e di signori diven
soggetti. Sarà data invece la precedenza alla Sicilia?
protesteranno allora Napoli e i popoli della terraferma,
dendosi non solo assoggettati all’isola siciliana, ma an
spogliati del titolo regio, al quale sono oramai abituati 
una consuetudine secolare.

Se dunque i regni sono due, e ben distinti fra loro, e n
possibile ridurli sotto lo stesso nome e lo stesso titolo
precedenza, giusto è che ciascuno conservi il nome ch
è proprio, e che l’uno si chiami regno di Napoli, l’altro di
Sicilia.

Ma, si obbietta, dura da più secoli l’uso di chiamare S
lia la terraferma, e regno di Sicilia questa e l’isola insie
tale uso fu seguito da personaggi insigni, a cui non fac
certo difetto la cultura letteraria. E che perciò? ribatte il Va
il consenso degli uomini non basta a giustificare un’opin
a

i

ne errata. L’autorità d’insigni personaggi, sieno princip
re, può aver valore nelle cose della guerra, nel legife
nel punire; nessun valore può avere in una quistione d
rattere filologico e scientifico. La scienza ha pure la 
dignità, la sua sovranità, alla quale anche i principi più
tenti debbono inchinarsi.

Dopo di che il Valla conchiude, esortando il re ad eme
re un decreto che assegni ai due regni il nome che sp
ciascuno. Ciò facendo, non solo i popoli gliene saranno g
ma sarà tolto per l’avvenire ogni equivoco, come ogni
gione di discordia; e, insieme con la reputazione della
tenza, crescerà anche quella della saggezza del re, p
questi non voglia rinunziare alla gloria di un provvedim
to che, se non da lui, sarà  preso indubbiamente da’
successori.

Quale risultato ottenne la sua orazione? Su questo p
ci sono  molte incertezze. Il titolo da darsi al regno non
una di quelle quistioni che si potessero lasciare in balìa
letterati, come l’interpretazione di un passo di Livio o
soluzione di un quesito filosofico. Alfonso era legato a
tradizione diplomatica; il suo regno era feudo della Chie
e quando Eugenio IV gliene concedette l’investitura 
1443, rimise in campo l’antica formola «Regnum Siciliae e
tota terra quae est citra pharum», che il re riprodusse fe
delmente nel suo atto di giuramento. Nondimeno, di 
qualche anno, si vede comparire  ne’ suoi diplomi la nu
formola «Rex utriusque Siciliae». Volle Alfonso conciliare
il rispetto dovuto all’uso diplomatico con la convenien
politica opportunamente suggeritagli dal Valla, adotta
un’espressione che, mentre salvaguardava i diritti della
dizione, affermava in modo più reciso la distinzione de’ 
regni, chiudendo l’adito ad ogni disputa di precedenza?
in questo caso, resterebbe a spiegare perché quella fo
utriusque Siciliae oscilli continuamente, per tutto il regn
di Alfonso, con l’altra Sicilia citra et ultra farum. O dob-
biamo invece ritenere che l’utriusque Siciliae non sia stata
che un’abbreviazione, una forma ridotta e più elegan
più appropriata dell’altra Sicilia citra et ultra farum,  sorta
spontaneamente nella cancelleria di Alfonso, e che 
quant’anni dopo fini per prevalere?

A queste domande non si può dare una risposta si
Una cosa è certa, ad ogni modo, ed è che né pure l’utriu-
sque Siciliae trovò grazia presso gli umanisti del tempo.

G. Romano
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Il Porto  nell’arte

Vincenzo Funiciello

Luigi De AngelisGiacinto Gigante

Hans Purmann

Federico Variopinto
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Il Lago «mirabile»

«Ischia - Filippo Hackert. Dì 1792»

di  Anna Pilato
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Due bellissime opere (Ve-
duta del Lago d’Ischia e
Pesca a Ischia) del pittore
di corte dei Borbone mo-
strano aspetti paesaggistici
caratteristici di quella che
fu la Villa dei Bagni

In questa pagina:
Veduta del Lago d’Ischia (Ph. Hackert)

Nella pagina 21
Pesca ad Ischia (Ph. Hackert)
E’ la famosissima gouache su ca
tone che Jacob Philipp Hackert es
gue nell’anno 1792. Commission
ta da Ferdinando IV, esprime la pi
na maturità artistica di Hackert, pi
tore di corte dal 1786. La gouach
misura cm 47 x 57, e pure in co
piccolo spazio aria e acqua semb
no dilatarsi, allargarsi come in un
sinfonia di Neyman, mentre all’oriz
zonte il Castello Aragonese, so
nascente in una chiara alba, smo
il suo aspetto di fortezza.

Lago  bellissimo, mirabile appun-
to, prima di diventare porto novello,
62 anni dopo, nel 1854, grazie a
esigenze di un altro sovrano, Ferd
nando II.

In primo piano i pescatori inten
a gettare le reti e subito dopo le b
che: sulla quarta si legge “Ischia.
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Filippo Hackert dì: 1792”. Un altro
aspetto straordinario dell’opera è c
ancora oggi si trova assieme ad al
tre commissionate dal sovrano n
luogo originario per cui venne dipin
ta e cioè nello studio del Palazz
Reale di Caserta.

Questa bellissima opera ha un p
cedente e, a mio avviso, poco no
disegno a seppia dal titolo Pesca ad
Ischia eseguito da Hackert dieci an
prima, nel 1782.

A penna e pennello marrone, m
sura cm 52,5 x 74: a sinistra, legge
mente in alto, porta l’iscrizione
Pêche à Ischia.1782. Ph. Hackert f.”
Questa seppia consente un confro
to quanto mai interessante. In par
colare evidenzia l’evoluzione artist
ca lungo l’arco di dieci anni e il gran
de mestiere raggiunto a testimonia
La Rassegna d'Ischia  6/2004      21
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Qui la vista è angolata diversame
te. Oltre il lago, le colline, Campa
gnano sullo sfondo, in una lieve fo
schia, il Castello Aragonese, un’om
bra: l’attenzione sembra calamita
dall’attività dei pescatori e assiem
alla folla si attende la pesca. Al ce
tro il Casino Reale come veniv
chiamato allora il Palazzo Buonoco
re.

Ma quest’opera ci fornisce un pre
zioso particolare, quella insenatu
cioè in primo piano comunicante co
il mare e che certamente è que
apertura chiamata Bocca vecchia
che permise al lago stagnante di 
ventare luogo ideale per la pesc
per i vivai e di conseguenza anc
per la caccia grazie alla sopraggiu
ta presenza di folaghe e di altri u
celli.  L’opera appartiene ad una co
lezione privata.

La vita di Jacob Philipp Hackert 
22   La Rassegna d'Ischia  6/2004

In alto:
Jacob Philipp Hackert, di August Nicodemo
(1796). Penna e pennello marrone cm 24
x 20,4. Düsseldorf, Goethe Museum.

A destra.
Mario Mazzella. Particolare da una foto Pro
vitola del 1954.

Un comple
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lunga, intensa e la sua produzio
artistica è incredibilmente vasta 
ricca. Muore nel 1807 a San Piet
di Careggi.

Wilhelm Titel, un caro allievo di
Hackert, invia gli appunti del diario
del suo maestro, a Goethe che 
trarrà la famosa biografia pubblica
ta nel 1811. Goethe era stato osp
,4
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anno e un cente
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di Hackert a Napoli, nella sua sple
dida dimora di Palazzo Cellamar
costruito nel XVI secolo per i Cora
fa, e che ebbe sempre ospiti illust
da Torquato Tasso ad Angelica Kau
fmann, a Tischbein. Goethe infat
scriverà che Hackert lo “fece amm
biliare con gusto d’artista e che ab
ta con grande piacere”.
acob
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nario

Nel 1796, il 15 settembre, giorno del suo compleanno J

Philipp Hackert si fa ritrarre da Augusto Nicodemo a Napo
Nel 1954, durante i festeggiamenti per il primo centenario

l’apertura del Porto d’Ischia, Mario Mazzella, il pittore del m
e dei suoi pescatori, delle barche e delle reti, delle case bia
e delle madri, delle fanciulle in fiore e dell’acqua, dei cieli r
e turchese, partecipa al corteo storico celebrativo e sceg
,
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impersonare il pittore del re
Philipp Hackert. Sfilerà in car
rozza d’epoca. Per sua inizi
tiva le carrozze del corteo s
ranno abbellite dalle lantern
della processione del Corpu
Domini prese in prestito dall
cattedrale d’Ischia Ponte. U
corteo bellissimo descritto d
Mons. Onofrio Buonocore ch
rappredsentava i grandi pers
naggi della nostra storia, d
lago mirabile al porto novello

Anna Pilato
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Annali Civili
del Regno delle Due Sicilie,

1855

La M. S. non solo immen-
samente giovò a
quegl’isolani col farle
eseguire, ma generosamen
te la maggior parte di tali
opere ordinò di fare a spes
della Casa Reale

In basso:
I lavori di apertura del porto

(Francesco Mancini 1830-1903)

Di tanta vita
la Sovrana munificenza
animò l’intera isola

Lavori eseguiti a cura della Casa Reale
Giace l’Isola d’Ischia tra il 40°, 50'
di latitudine e l’11°, 55' di longitu-
dine, ad una distanza dal contine
te, cioè dalle spiagge Cumane, 
dieci miglia incirca. La sua maggio
lunghezza da oriente a ponente è
5 miglia sopra una larghezza med
da settentrione a mezzogiorno di
miglia. È una delle più belle isole d
Mediterraneo, per l’amenità del cl
ma e per la grande fertilità del su
lo. Una quantità di bellissime colli
ne di svariate altezze circondano
si diramano dal Monte Epomeo, ch
si eleva all’altezza di 2400 piedi s
livello del mare, e dalla cui superb
cima come in panorama si veggo
le spiagge del Regno e le isole a
gue non che la costa dello Stato Po
tificio.

Il Monte Epomeo è detto anch
volgarmente monte S. Nicola, p
esser quivi un Eremo dedicato 
Santo di questo nome. E l’intero su
lo dell’isola geologicamente cons
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derato deve giacere su di una s
scia vulcanica, di cui il Vesuvio è un
sgorgo, e che, con molta probabi
tà, si estende fino al Vulture ed a
l’Etna. Questo si accorda coll’etimo
logia del nome della vicina Procid
che in greco vuol dire profusa; che
secondo Strabone una volta per t
remoti si distaccò da Ischia e d
continente. Inoltre i segni eviden
rimangono ancora della lava che br
ciò nel 1301 un’estensione di circ
due miglia quadrate detta tuttav
terra dell’Arso.

La struttura geologica dell’Isol
essendo intrinsecamente vulcani
la rende oltremodo ricca di sorgen
di acque minerali di ogni grado d
calorico, tra + 25° fino a + 80° R, e
di svariate chimiche composizion
Di tali vene idrotermali si contan
oggidì dodici stabilimenti con oltre
a cinque stufe: ciò che costituisce
primo prodotto naturale del paes
poiché nella stagione estiva vi acco
rono da tutte la parti d’Europa gl’in
fermi per provare quivi i benefic
influssi di tali doni che la natura pa
abbia profusi a larga mano in que
l’isola.

L’oro e l’allume che altra volta es
stevano nelle cavità de’ monti, s
condo Strabone ed il Jasolino, o
non si presentano più, e non rima
gono che 1’argilla e la puzzolana c
oltre a rendere feracissimo quel su
lo, dà luogo ad un’industria impo
tante, per cui in Casamicciola pr
priamente sono un trenta capan
ove si fabbricano ogni specie di st
viglie di creta.
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Lavori eseguiti a cura della Casa Reale
La natura stessa del terreno, e
varie pendenze a cui danno luogo
colline rendono quest’isola un vas
vigneto. La coltura dell’uva e quin
di il vino che ne ricavano gli abitan
ti, per la qualità, ha formato semp
il più importante ramo d’industria d
quel paese. Anzi a parlar propri
mente costituisce la ricchezza pri
cipale dell’isola, poiché la quantit
che se ne ritrae annualmente, da
a 40.000 botti, essendo di  gran lu
ga superiore al consumo, si camb
col  grano del continente, stantec
il frumento che essa produce è i
sufficiente ad alimentare la popola
zione che contiene. La cattiva in
fluenza della misteriosa malattia de
le viti, dovea in  conseguenza rise
tirsene maggiormente in questo p
ese, talché cinque anni di malatt
avrebbero condotto inevitabilmen
moltissima miseria e desolazione, 
1’Augusta presenza di S. M. il R
non vi fosse stata onde provvede
alle classi più povere con adibirle 
lavori utili nel tempo stesso pel co
mune e per gl’individui, e con reite
rati soccorsi pecuniarii che il Vene
rato Monarca ha incessantemen
dalla sua borsa privata largiti. Ecc
quindi la prima utilità delle pubbli-
che opere: esse servono, come 
serva il signor Chevalier, ad ovviar
alle triste conseguenze di un ingo
go temporaneo.

Prima del 1853 quest’isola er
presso a poco impraticabile: poch
e dirute strade per lo più rasenti 
littorale; le famose acque del Gorg
tello abbandonate in una meschi
casupola la quale non avea alt
comunicazione con la marina se n
un viottolo erto sul massimo pend
possibile: insomma quest’isola a
onta di tanti vantaggi naturali che h
sulle altre, avea un aspetto verame
te selvatico.

La Maestà del Re N. S. s’intere
sò dello stato infelice di oltre 
24   La Rassegna d'Ischia  6/2004
24.000 suoi devoti sudditi, e che r
conobbero nell’augusta venuta 
braccio della Provvidenza. In poc
tempo rifatte tutte le antiche strad
dell’isola, rendendole praticabili. L
acque del Gorgitello ebbero uno st
bilimento degno del nome (Lo stabi-
limento Belliazzi, ndr). S. M. affidan-
done la proprietà ad alcuni privat
ne espresse le condizioni che il de
to stabilimento fosse ricostruito de
gnamente. Allora fu fabbricato u
magnifico Edifizio, con la spesa d
circa 14.000 ducati. Il Comune no
pertanto si è riserbato il dritto d
mantenervi un impiegato che vigil
alla regolarità del servizio, all’esa
tezza delle tariffe stabilite ecc...

Casamicciola, come quasi tutti g
altri luoghi dell’isola, è composta d
varii casali divisi l’uno dall’altro per
lunghi tratti di strada. I suoi princi
pali sono la Marina, la Piazza dei
Bagni e la Piazza di Lumaio: ora,
questi erano uniti tra loro soltanto p
mezzo d’impraticabili sentieri e sco
scesi, tanto che si rendea molto m
lagevole il tragitto per gl’infermi.
Ora la bella strada Ferdinandea, che
prende dalla parte che mena al po
fino ai bagni del Gorgitello, al Monte
della Misericordia ecc. mettend
così in comunicazione agevole qu
sto luogo con la Marina, per una tr
versa, e con Ischia capoluogo de
l’Isola: e l’altra magnifica strada
Maria Teresa che dalla detta piazz
de’ bagni giunge fino al punto che 
riunisce con l’altra che mena al
piazza di Lumaio, e con 1’altra an
cora che conduce al Lacco. La pri
cipale importanza di queste due st
de che per mezzo della Piazza d
Bagni sono in continuazione l’un
dell’altra, consiste nell’unire e faci
litare le comunicazioni fra i dett
casali tra loro e gli altri luoghi del
l’isola. E già molte case si elevan
sugli orli di dette strade, che fabbr
cate a mezza costa, fiancheggia
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l’una di acacie e l’altra di platan
percorrono circa un miglio di cam
mino, sopra quattro ponti, produce
do così la più grata veduta all’osse
vatore ed il miglior comodo per i
passaggiere.

Una bella Chiesa a tre navate s
to il titolo di Santa Maria Assunta
sorge nella piazza de’ Bagni al c
minciar della strada Maria Teresa 
è tuttora in corso di costruzione.

Per ordine Sovrano si è aperta
traccia di una nuova strada rotab
a mezza costa, che principiando da
piazza Lumaio, percorrendo in pa
te l’angusta strada che vi era, de
del Fango, ed evitando il passagg
molto incomodo della Valle del La
rìto e della Cava del Monaco, pas
per i punti detti Spadara e Acqu
sorgente fino al capoluogo del Ci
condario Forio. - Compita ques
strada, sarà importantissima sotto
punto di vista della facilitazione a
mezzi di trasporto nell’interno del
l’isola e quindi al commercio, e pe
il tragitto di divertimento. Questa
traccia è lunga circa due miglia, 
passa sopra due ponti, costruiti p
momento di legname.

Anche in Forio è stata restaura
la punta del Molo, congiungendol
con la vicina ripa. Vi si è fatta un
scogliera. Si è allargato anche il de
Molo, e si è incominciato un trafo
ro. Anche la Chiesa parrocchiale S
Vito di padronato comunale è sta
restaurata. La maggior parte di qu
ste opere è stata eseguita a spes
Casa Reale.

La strada che dal capoluogo de
l’isola passando per la Pozzolana,
vallata del Crovone, mena a Pieo, e
sendo pressoché rovinata, è stata r
rotabile: e da Pieo, dove finisce, s
aperta una novella traccia che arri
fino a Casamicciola. Essa è lung
circa tre miglia, e tocca i più bel
punti di veduta dell’isola. Dal Cre
taio passa per Fiaiano, Rotaro, Mo
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te Tabor e scende fino alla stra
Ferdinandea in Casamicciola.

Si sono perfezionate ed allarga
le due strade che dalla porta del R
Casino menano, l’una al Piano d
Bagno, e l’altra che gira intorno a
nuovo porto, necessarie e bellissim
strade fiancheggiate di platani.

Nella Villa de’ Bagni d’Ischia a
poca distanza dal Real Casino e
steva un lago di circa un miglio d
circuito tra le due colline, denom
nate di S. Pietro e S. Alessandr
Verso la metà del 1853 è stato es
guito un traforo per cui si è ridott
ad un bellissimo porto; una banch
na che lo circonda; una lunga sc
gliera alla parte esterna, tale da c
stituire quasi un secondo porto.
Progredisce giornalmente ques
porto verso la sua perfezione; e g
molti legni da guerra vi fanno sta
zione durante il tempo che la M. 
dimora nell’Isola. Accorrono già in
traprenditori a costruir quivi de’ ba
stimenti, fabbricandovi magazzin
all’uopo. E’ inutile rammentare d
Dal Ragguaglio di al
fari... dei reali dom

per Giuseppe Carelli ufiziale in
speciali nel R. Ministe

(Fascicolo CXXVI degli Annali C
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quanta vita quest’effetto della Sovr
na munificenza animi l’intera isola

All’utilità si è accoppiata mirabil-
mente la bellezza. Circondano 
periferia del Porto magnifici giardi
ni inglesi, vasche, canali ed un’el
gante Pagoda cinese sulla cima d
una ripetta soprastante. Queste u
me opere sono state eseguite a c
to della Casa Reale.

In fondo al porto si è elevato un
magnifica Chiesa sotto il titolo d
Santa Maria di Portosalvo. E’ costr
ita a tre navate, di cui la grande 
una larghezza di 28 palmi sopra u
lunghezza di 220: dalla porta fin
all’Altare maggiore vi corre la lun
ghezza di 130 palmi; e la larghez
intera è di 71,50. La pianta di ques
bella Chiesa è in forma di croc
Decorata all’esterno da un peristil
di stile greco. Questo edificio sup
plirà ancora alla scarsezza di Chie
sull’Isola ed è stato costruito a sp
se della Real Casa.

Oltre di tutte queste opere e di a
tre ancora sono principalmente 
o

n
m
u

o
p
e
c
a
c
 

cuni principali porti,
ini di qua dal faro
caricato di queste e delle opere
ro de’ Lavori Pubblici

ivili del Regno delle Due Sicilie)
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notarsi ed in primo luogo la costru
zione di un acquedotto lungo circ
tre miglia, per cui l’acqua vien tra
sportata dalle falde del Monte Bu
ceto nelle diverse cisterne ed a pu
blica utilità: poiché vicino al littora-
le vi era grande penuria di acqua p
tabile.

In secondo luogo la riduzione de
l’antico ospizio di S. Domenico in
Campagnano prima in Ospedale p
quelli che fossero attaccati dal col
ra e poi, cessatone il bisogno, 
ospedale centrale dell’Isola.

Tutte queste opere di grandissim
importanza per l’Isola sono state es
guite in men che tre anni. La M. S
non solo immensamente giovò
quegl’isolani con farle eseguire, m
generosamente la maggior parte
tali opere ordinò di fare a spese d
la Casa Reale.

Alessandro Gicca
La R
(Annali Civili del Regno delle
Due Sicilie, 1855)
el
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Il molo di Forio d’Ischia è stato ampliato e perfezionato nel 1855 c

spesa di ducati 3500 (1).
Il lago naturale d’Ischia è stato come per incanto trasformato dal ge

S. M. in un comodo e sicuro porto impiegandovi il breve spazio di te
trascorso dalla metà del 1853, e spendendovi fino a tutto il 1856 d
114.729,43 (2). E questo porto fatto in origine pel ricovero delle gr
barche dell’isola che esercitano un attivo traffico colla terraferma, ha 
to indi accogliere nel suo seno anche delle grandi fregate a vapor
l’estremità della lunga scogliera, che ne difende la bocca, è stato ac
15 dicembre 1856 un faro lenticolare di 5° ordine a fuoco fisso variato d
splendori rossi di 3’ in 3’. Il solo apparecchio diottrico è costato du
1356,55 (3), già inclusi nella spesa mentovata, cui vuolsi aggiunger
altri ducati 86,30 occorsi per l’ac
quisto ed approvvigionamento deg
oggetti necessari a metterlo in ist
to di consegna (4). Ad additar p
l’entrata del detto porto, che res
alla parte NE dell’isola, stanno 
destra ed a manca della medesi
sopra acconci candelabri di fer
lla

io di
po
cati

sse
otu-
. Al-
eso il

ati
pure

1  Rescritti del 23 luglio 1853 n. 5775 e d
novembre 1854.
2  Cioè: pagati direttamente dalla Tesore
generale 44436,92. Materiali, generi di co
sumo ed altro somministrato senza rimb
so dalla Real Marina 44664, 36. Legnam
e scogli forniti gratuitamente dall’Opera d
porto militare S. Vincenzo 15854,55. Sc
gli gittati a cura e spese della Direzione de
Regie Petriere e Scogliere 9773,60. So
in uno i detti ducati 114729,43.
3  Rescritto del 31 gennaio 1855 n. 449
Ministeriali del 15 dicembre n. 6315, e 1
febbraio 1856 n. 950.
4  Ministeriale del 17 giugno 1857 n. 469
assegna d'Ischia  6/2004      25
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Lavori eseguiti a cura della Casa Reale
fuso due fanali: uno color verde e
un altro color rosso (5), ed il mante
nimento di tutti e tre questi fuoch
costerà annui ducati 603,12. A com
piere però il sistema d’illuminazio
ne lenticolare del doppio seno, ch
forma il golfo napolitano, propost
dalla nostra Commessione di fari
già nel resto eseguito, dee colloca
si sulla punta Caruso dell’isola me
desima un faro di 1° ordine a fuoco
fisso, onde combinato coll’altro pu
di 1° ordine ma a luce variata d
splendori, che nemmeno si è costr
ito ancora alla punta Carena dell’is
la di Capri, additi in qualunque ve
so ed il più che si possa da lungi 
posizione del golfo medesimo.

(...)

Che se la nave proviene dalla ba
da opposta degli Stati Romani o de
l’Italia superiore, il pilota ha il pri-
mo indizio della sua prossimità al
Capitale nella luce costante del fa
d’Ischia, e riconosciuto in seguito 
picciol fanale di Procida imbocche
rà lo stretto e continuerà il suo via
gio per l’entrata del golfo di Napol
26   La Rassegna d'Ischia  6/2004
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guidato dal faro di Miseno. E qu
giova notare che il Capo di ques
nome privo di porto e di sicuro an
coraggio è ciò nullameno una del
posizioni più importanti da segna
larsi alla marina non solo pe’ legn
esteri o nazionali che navigano lu
go le coste del continente, ma b
nanche per le numerose provv
gnenze d’Ischia e di Procida
Ond’era necessario fornirne la To
re di una luce potente e facile a d
stinguersi da qualunque altro far
fuoco o lume accidentale: condizio
ni che si trovano appunto sodisfat
nel piano della Commessione.

I due fari d’Ischia e di Capri sa
ranno poi utilissimi pe’ legni di alto
bordo, che si avvieranno dalla Sic
lia, da Malta e da altre terre mer
dionali alle regioni superiori d’Ita-
lia e viceversa, presentandosi allo
successivamente ed indicando ch
ramente e senza alcun pericolo 
scambio l’una e l’altra isola per l
qualità opposte delle loro radiazio
ni, l’una costante e l’altra compos
di una serie alterna di ecclissi e 
fulgori. Il primo si potrà scorgere
dalla metà della distanza frappos
fra Ischia e Ponza, nella quale 
o
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a

dovrà ergere in seguito il primo far
del regno che sarà ad ecclissi e di°
ordine come quello di Capri. Il se
condo comincerà a vedersi quan
si perderà di vista il faro di Capo
foresta, ove sarà necessario acc
dere un fuoco fisso di 1° ordine per
la concatenazione de’ fari del golf
di Napoli coll’illuminazione marit-
tima del littorale di Calabria, di Si
cilia e delle isole circostanti.

A rigore non avrebbe dovuto po
si mano all’illuminazione di quest
piccola estensione del lido napo
tano, senza prima determinare que
di tutte le spiagge del Regno pos
sul Mediterraneo; ma trovandosi p
buona ventura il golfo di Napoli di
sposto verso i confini fu facile all
Commessione aver riguardo nel p
no commessole a’ pochi fari da e
gersi tra il Capo Miseno ed i limit
dello Stato Romano, lasciando p
libero il campo a più mature inve
stigazioni intorno all’illuminazione
de’ punti successivi.

Onde i fari d’Ischia e di Capri fu
rono come i due anelli di concate
nazione col sistema generale de’ f
del Regno, l’uno per le coste di N
e l’altro per le spiagge che corron
nell’opposta direzione fra levante
mezzodì.

Vedemmo già parlando de’ Por
che de’dieci fari proposti dalla Com
messione nel golfo di Napoli se n
trovano attuati sette, e non ne ma
cano oggimai che due di 1° ordine
in Ischia e in Capri, ed uno di 2° or-
dine al Capo Miseno, pe’ quali du
ultimi sono anche previsti i proget
ed i fondi. Fuori però del suo pian
se n’è posto anche uno di 5° ordine
a fuoco fisso variato da splendo
bianchi e rossi di 3’ in 3’ con du
fanali, uno color verde ed un altr
color rosso, al nuovo porto d’Ischia
come un alro provvisorio a lume fis
so se n’è approvato alla punta d
nuovo molo puteolano.
5  Ministeriale del 7 luglio 1856 n. 41.
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Lavori eseguiti a cura della Casa Reale

Giovanni Gussone e la sua attività ad Ischia *

co

enore,
a
usso-
ate, che
 rocce
Ma l’isola deve agli ultimi Borbo-
ne ancora un altro regalo e con c
veniamo a parlare dell’attività d
Giovanni Gussone (1787-1866
Questi era assistente al giardino b
tanico di Napoli, quando il princip
ereditario Francesco fece la sua c
noscenza e cominciò ad apprezz
lo. Creato poi a Palermo il nuov
giardino botanico, ve lo chiamò n
1817 come direttore. Diventato r
affidò dieci anni più tardi la direzio
ne dell’orto botanico della capital
a Gussone e lo nominò botanico 
corte. Questi, come tale, accomp
gnò il re nel 1829-30 anche duran
il suo viaggio per la Spagna e 
Francia. Quando Francesco I mo
nel 1830, mantenne anche sotto F
dinando II la sua carica ed aveva 
l’altro da occuparsi anche dei gia
dini della villa a Ischia. Lo fece co
entusiasmo e maestria. Ancora og
s’incontrano nel parco dello stabil
mento termale militare alberi esot
ci che rimontano alla sua attività.

Nelle schede del suo grande erb
rio di 465 fascicoli si rispecchian
le sue giornate passate erborizza
do sull’isola; cominciano col 1831
aumentano sempre di più, finch
Gussone dal 1850 divise regola
mente la sua attività fra Napoli e
Ischia. Il frutto di questi ultimi ann
fu la sua Enumeratio plantarum va
scularium in insula Inarime ecc,
Napoli 1854. Nella dedica al suo 
egli inneggia senza esagerare i di 
meriti per l’isola: «Insulam Inarimen
coeli solique amoenitate praecla
ram, et a remotis usque temporib
Leggete e diffondete
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aquarum medicinalium thermaru
mque copia celelbratam, nunc po
lenti tuo patrocinio, publicis viis
balneis aptissimis, novis thermi
portuque tutissimo instructam e
denique Regio tuo suburbano exo
natam, ad majorem prosperitate
revocasti. Interea, quam ob regia
Tuae Domus munera mihi benevo
commissa saepe in illa Insula m
ratus sim, ista arrepta occasion
alacriter animum intendi, ad illius
Florulam concinnandam, eo potis
simum consilio, ut vegetationis ina
rimensis peculiares conditiones b
tanicis notas redderem. Quam Fl
rulam Tuis auspiciis ortam, nemin
profecto alii quem Tibi, Rex Augu
ste, offerendam ad dicandam exis
mavi; et dum submisse hoc exequ
oro ac obsecro ut literarium hocc
 Rassegna d’Isc
iodico di ricerche e di temi turistici, cultu
munusculum in grati atque obse
vantissimi animi mei argumentu
benigne velis excipere» (1). Questo
accuratissimo libro rappresenta a
cora oggi un’opera indispensabi
per chi si interessi della flora isch
tana.

Il Gussone non i occupava solta
to della botanica. Era lui, infatti, ch
ideò la strada che comincia a Cas
micciola, sale al Crocifisso del Ro
taro e scende attraversando i bos
sopra il Fondo Ferraio a Fiaiano,
ne diresse anche l’esecuzione, c
ando con essa una deliziosa pass
giata panoramica. Un altro meri
suo fu la scoperta di qualche sorge
te di acqua potabile non sfrutta
sulle alture del Rione Buceto e 
creazione dell’impianto con cui s
condusse poi nel 1853 quest’acqu
specialmente preziosa per il giard
no, al Casino (2).
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* Da una Comunicazione di Paolo Buchner sul Protomedico F. Buonocore e il suo

casino sul porto d’Ischia - 1946.

(1) L’Isola d’Inarime, nota per l’amenità del cielo e del sole, e già dai tempi remoti

celebrata per l’abbondanza delle acque termali e medicinali, Tu, Re Ferdinando,

arricchita di pubbliche vie, di bagni adeguati, di nuove terme, dotata di un porto

sicurissimo ed inoltre del tuo regio casino, volgesti ad una sempre maggiore pro-

sperità. Intanto, avendo spesso dimorato nell’Isola grazie agli uffizi della Real Casa

a me affidati, cogliendone l’occasione, pensai bene nel curare la sua flora di mette-

re in evidenza le peculiari caratteristiche della vegetazione inarimense note ai bota-

nici. Tale Flora, nata con i tuoi auspicii, stimai di offrire e dedicare non ad altri che

a Te, Re Augusto; e, mentre ciò umilmente faccio, prego e supplico di voler beni-

gnamente accettare questo piccolo dono quale prova del mio devotissimo animo.

(2) Gius. Antonio Pasquale, Documenti biografici di Giovanni Gussone, botani
napolitano, tratti dalle sue opere e specialmente dal suo erbario. Atti Acc. Ponta-
niana, vol. 10, Napoli 1871. Qualche notizia si trova anche presso Michele T
Due lettere con alcune notizie sull’isola d’Ischia, Napoli, Fibreno, 1858. È diffus
l’opinione che anche la Pineta dell’Arso sia sorta grazie alla iniziativa del G
ne, ma non conosciamo nessuna prova. Tenore ci racconta, nelle lettere cit
i contadini cercavano di vincerne la sterilità, buttavano semi di ginestre fra le
per creare humus, e cercavano di piantare ulivi, ma non nomina i pini.
La Rassegna d'Ischia  6/2004      27
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Lampioni sul porto – Luigi De Angelis, 1936 – Olio su tela
coll. privata.

Il porto visto dall’alto – Luigi De Angelis, 1936 – Olio su
tela, coll. privata.

Barche nel porto – Luigi De Angelis, 1936 – Olio su tela
coll. privata.

Iconografia del porto
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Palischermi, feluche,
paranzelli, tartane e
trabacche, battelli a vapore,
piroscafi da guerra  comincia-
rono a dar vita al porto
d’Ischia in quei lontani anni e
via via a fare della Villa dei
Bagni il centro del paese in
contrapposizione all’antico
borgo di Ischia Ponte...
Poi alle piccole subentrarono
le grosse imbarcazioni sino ai
moderni traghetti e motonavi
capaci di scaricare sull’isola
una marea di  quei veicoli a
due e a quattro ruote, delizia e
croce della vita moderna.
Barconi nel porto – Luigi De Angelis, 1937 – Olio su tela
coll. privata.

Il porto d’Ischia - Luigi De Angelis, 1940 – Olio su carto
ne, coll. privata.

Il porto d’Ischia - Luigi De Angelis, 1941 – Olio su carto
ne, coll. privata.

Villa D’Ambra - Luigi De Angelis, 1944 – Olio su carton
coll. privata.
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Ricordi e testimonianze

di  Roberto Minervini

17 settembre 1854

Il centenario del porto

Invitato dall’Ente Autonomo per la
Valorizzazione d’Ischia, Roberto
Minervini aveva aderito a celebrare
ufficialmente il primo centenario
dell’apertura al traffico del porto
d’Ischia. Ma, per sopraggiunti impe-
gni giornalistici, egli non poté pronun-
ziare la conferenza, il cui testo venne
poi pubblicato in uno dei Quaderni
dell’Isola Verde.
Un benevolo, quanto singolare d
stino, interrompe a lunghi interval
le mie interminabili ore sedentarie
mi riporta al cospetto del mare: s
anni fa, a bordo del famoso batisc
fo tascabile del Vassena, compii u
certa difficile esperienza subacque
oggi, risalito a galla, potrei dire pe
amore di paradosso, ma forse n
tanto, sono gentilmente invitato 
compiere un’altra non facile esp
rienza: quella di celebrare l’inaugu
razione di un porto. Non facile so
pratutto perché i giornalisti son
avvezzi, per onorevole mestiere, 
incontrarsi con i personaggi e le co
per intenderli, interpretarli e descr
verli come piace di solito ai lettor
e qui bisogna invece ridurlo al m
nimo, l’utilissimo e provvido ruolo
della fantasia, e parlare perfino 
misure e di cifre; far rivivere, com
possibile, una vecchia cronaca 
parte dimenticata; occuparsi di u
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avvenimento legato per sempre 
nome di un re ed agli ultimi anni d
un regno, sui quali sono ancora d
scordi e contrastanti i pareri.

Di quel re e di quel regno è tutta
via lecito ricordare, sia pure in tem
po di repubblica e senz’ombra di pr
giudizio per le istituzioni vigenti
non più le colpe, gli errori e le turb
nose vicende, ma le iniziative e 
opere rimaste a testimoniare, in tu
i campi, da quello della cultura 
quello dell’arte; da quello delle
scienze a quello dell’artigianato; d
quello dell’architettura a quello de
trasporti, la particolare funzione a
ticipatrice di Napoli. E non importa
se questo, in definitiva, sia poi d
ventato per noi come un peccato
origine, addirittura, che i molti de
cenni trascorsi non sono del tutto ri
sciti a cancellare: non importa pe
ché la nostra forza ed il nostro spi
to sono rimasti gli stessi di sempr
anche se in apparenza celati dal v
della nostra filosofica rassegnazi
ne: un velo che a volte però si d
schiude per mostrare l’inconfond
bile, nobilissimo volto che ci appa
tiene.

Non vi sembri, questa, una div
gazione: non è proprio la vostra is
la, l’isola verde per antonomasia,
rivendicare oggi, appunto, una s
gloria, con il vanto, forse unico, d
poterla rivelare con le stesse car
teristiche del suo tempo svanit
come se le date non contassero 
nella vita degli uomini, nel così de
to progresso, nell’equivoco di un
civiltà che ha disperso i suoi valo
La Rassegna d'Ischia  6/2004      29
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Ricordi e testimonianze / IL CENTENARIO
ideali, sovvertita da una morbosa 
cerca, inappagata ed inappagabile
nuove sensazioni, chi sa quali e c
sa come vagheggiate? Ma voi no: n
solco purissimo della vostra tradizio
ne, con i vostri balli giocondi, con
le sfilate dei vostri costumi, con l
gare dei vostri tipici cavallucci piu
mati e con quelle delle vostre imba
cazioni infiorate, con le vostre ca
ratteristiche usanze, insomma, av
te difeso e protetto il primato di u
dono morale; avete custodito, ne
forme più schiette, umane e sensi
li, le innocenti risorse vitali che n
ispirano le ricorrenti manifestazio
ni, diventate quest’anno, per la da
memoranda, coreografiche e spet
colari come non mai. Perché è da
vero festa grande, la vostra, dura
più di un mese, e che si conclud
così, con codesta seconda mia es
rienza al simbolico cospetto de
mare. Una cosa certo più grande
me, anche perché non so bene qu
siano ancora gli aggettivi adegua
per esaltarlo, quel mare: ma
d’Ischia, allora, e basta così.

***

Ma è ora ch’io vi parli del vostro
porto e della grandiosa cerimon
della sua inaugurazione, avvenu
come sapete il 17 settembre, di d
menica, nel pomeriggio, un seco
fa. Non sono molte le notizie al r
guardo, ma non è poi detto che n
brilli una piccola stella anche per
giornalisti chiamati ad insoliti ci-
menti come questi, agevolandone
compito e limitandone la respons
bilità. Ed ecco ch’io posso almen
tentare un racconto, qua e là inedi
vogliate scusarmi la immodestia, 
quel periodo in cui si aprì e si chius
la parentesi della impresa borbon
ca, compiuta perché avesse iniz
una vera, effettiva esistenza per 
vostra isola, così congiunta per se
30   La Rassegna d'Ischia  6/2004
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pre, attraverso la via più facile e d
retta, con il resto del mondo. Con
giunta su quelle stesse acque c
furono testimoni della cruenta ba
taglia fra la flotta greca e quella etr
sca per la egemonia della Campan
e ciò non mi pare privo di un cert
significato.

I Borboni predilessero Ischia: pe
loro merito l’isola, decaduta dal ‘50
al ‘700 a causa, principalmente, de
tante guerre di predominio, si riso
levò dal suo stato di abulia e di a
bandono, ristabilì il suo ordin
insidiato e ritrovò il suo lavoro per
duto. Carlo III è da considerarsi 
primo riformatore, ma Ferdinando 
sostando a lungo nella riposante ca
donatagli dal protomedico del regn
Francesco Buonocore, da lui ampli
ta e mutata in «casina reale», rich
se ed ebbe in dono il così det
«Lago del Bagno». In alcune rifles
sioni» manoscritte, custodite dal
Biblioteca Nazionale e dedicate a 
E. Serenissima di Pescara e di V
sto, esso è descritto come un ar
stesco luogo incantato, con acq
sempre chete e ricche di pesci e
crostacei, ottimo alla caccia del
fòlaghe, circondato da meraviglios
colline, in cui, fra grossi alberi, «ab
tava» cospicua caccia. Ed i Borb
ni, non essendo soltanto, come si m
ligna, cacciatori di gonnelle, prese
ro ad amare quel lago. Un lago cr
terico-vulcanico, preciserebbe chi 
ne intende, sorto, come afferma P
nio il Vecchio, nella parte della su
storia naturale dedicata alla natu
vulcanica dell’isola d’Ischia, dove
per effetto di un movimento telluri
co era scomparsa, nell’età grec
nientemeno una cittadina, inghiott
ta dalla terra.

In omaggio alla verità, bisogna ag
giungere che Ferdinando I ottenn
è vero, il gradito dono del lago, co
propizio ai suoi preferiti passatem
pi, ma versò ogni anno all’erario
-
-
e

-
-
a:

r

e
-
-

l
,
sa
,
-
-

o
-

.
-
-
e
di

e

-
a-
-
-
e
i-

a

,
-

-
,
ì
-
,

credo puntualmente, il prezzo ch
l’amministrazione di solito riscuo
teva per le concessioni private. D
lago, com’era più di un secolo fa, co
la sua acqua salsa rinnovata da s
terranee comunicazioni con il ma
aperto, non è rimasta che un’uni
immagine: la tempera di Filippo
Hackert, della collezione della reg
gia di Caserta e che figura, nel
Mostra che avete allestito, fra du
disegni del Gigante che lo ritraggo
no invece già trasformato in porto
L’ Hackert, paesista ufficiale di co
te, aveva fama di pittore preciso, a
tento, illustrativo: il suo fedelissimo
quadro ci mostra quel lago con le s
gondole pescherecce, i pescatori
lavoro con le loro reti. Vi dirò an
che, se v’interessa, nonostante c
siano assenti dal quadro, che al
imbarcazioni, dai tipici nomi locali
solcavano le immote acque del lag
martingale, mistici, paranze, bov
gozzi e gozzitelli.

Ferdinando II fu però l’innamora
to numero uno dell’isola: insiem
con «Tetella» - così egli chiamav
la sua seconda moglie Maria Tere
- ed i loro numerosi figliuoli, si tra-
sferiva ogni anno, per vari mesi, ne
la reggia campestre che domina
dalla collina, fra le folte chiome de
gli alberi verdi del parco, l’incante
vole paesaggio in declivio verso 
mare, e stabiliva così cordiali, dem
cratici rapporti con gli isolani regni
coli, divertiti e lusingati dalle sue
facezie plebee, ma più in attesa 
quelle provvidenze d’ogni gener
che egli non mancava di elargire
«decretare» con pronta generosi
costruzione di nuove strade, di chi
se monumentali, di edifici. Quell
contraddizione vivente, come lo d
finisce Raffaele De Cesare, di bu
no e di pessimo, insensibile ad og
influenza di quei personaggi che 
circondavano, autorevoli o no, ma
lui devoti talvolta fino al fanatismo
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Ricordi e testimonianze / IL CENTENARIO
indifferente perfino alle imposizio
ni di altre potenze che pur mina
ciavano le sorti della sua dinasti
quel tipo bizzarro e discontinuo, f
costante e tenace in questo suo am
re per Ischia e per i suoi abitan
preferiti dalla sua puntuale munif
cenza. La quale raggiunse il suo v
tice massimo con la decisione da 
presa, un giorno, sul balcone de
«casina reale», al cospetto anche 
ma come e quanto diversamente,
quel mare  e di quel lago  a cui Tife
sotto si frange, come poetava Vitt
ria Colonna, isolana onoraria p
trentacinque anni. Ferdinando no
credo avesse dimestichezza con
mitologia, alla quale si associavan
i terrestri sconvolgimenti della zona
forse a sentire che il Titano Tifeo
sepolto da Giove sotto l’Epomeo
aveva provocato i moti vulcanici co
i suoi improvvisi furori e che le fa
mose acque medicamentose non e
no altro che le lacrime cocenti di lu
avrebbe riso con quel suo fragoro
modo di ridere che ne distingueva
lato gioviale del carattere, emotiv
ed irrefrenabile. Ma era proprio ne
cessaria la conoscenza della mito
gia e del Tifeo incatenato, sulle c
spalle una certa poesia del Tansi
faceva pesare grazie, bellezze, vi
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«nove e celesti», più belle e più do
ci di quelle incombenti sugli ome
di Atlante? Ignorava tutto, credet
mi, Ferdinando, perché impression
bile, pavido, prudente e superstizi
so com’era, se avesse appreso 
Ischia affondava effettivamente 
sue radici vulcaniche per cinquece
to metri sott’acqua, che il vulcan
di origine non poteva considerar
completamente estinto e che, infin
ardeva ancora nelle sue viscere il s
fuoco eruttivo, quel giorno non sa
rebbe stata presa nessuna decisi
all’ombra degli alberi verdi del par
co: quelle allarmanti notizie, in en
decasillabi o in prosa, gli avrebbe
sicuramente già consigliato di pr
ferire altri balconi ed altri riposi, lon
tani dal titano senza pace per cas
go del padre degli dei. Divagazion
questa sì, ma non ho forse il dove
quando capita, di interrompere il ra
conto con qualche motivo, del res
non proprio arbitrario, che lo rend
oserei ritenere, più accettabile
meno faticoso nella sua cronolog
ca, inevitabile esposizione? È d’o
bligo, a questo punto, ripetere t
stualmente la frase pronunciata d
monarca, con un senso profetico
cui bisogna dargli atto.

Del lago, egli disse, faremo un
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porto: sarà la vita di Ischia. E poi-
ché, quando non commettevano 
rori ed arbitri, i re assoluti, visto ch
c’erano, potevano compiere liber
mente atti opportuni ed opere degn
ignorando, almeno all’inizio, ogn
complicazione burocratica, Ferd
nando consacrò la sua decisione c
un rescritto del 13 marzo 1853, a
torizzando la realizzazione del rel
tivo progetto già presentato da
l’Ispettore Dipartimentale dei Por
e delle strade e da un Ufficiale d
Genio. Con esso e con la spesa p
ventivata di cinquantamila duca
(una bella somma, diciamo la ver
tà, per quei tempi che ignoravan
l’astronomia delle cifre),  veniva sta
bilita la costruzione di uno sbarc
toio all’interno e di un molo di 700
palmi per garentire la bocca del po
to, nonché di una scogliera di 54
canne cubiche. E perché il porto p
tesse ricoverare, come infatti acca
de, anche le navi di maggior port
ta, fu stabilita non solo la costruzio
ne di un muro di riparo del molo, m
anche quella di un faro, alla sua pu
ta estrema, la cui macchina ad o
logeria che ne avrebbe cangiato
colori, in cima all’apposita torre, fu
costruita dal famoso fabbricante p
rigino Lepante per il prezzo di 135
ducati. Il faro fu acceso la prim
volta nel 1856, ma i lavori di giardi
naggio e di alberatura, progettati c
gli altri, si trovarono compiuti al-
l’epoca giusta, in quel giorno ch
insieme celebriamo. Il progetto e
stato, così, in effetti, ampliato ed
cinquantamila ducati diventaron
126.819, tralasciando le frazion
Ferdinando, ecco, disponendo che
La Rassegna d'Ischia  6/2004      31
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Ricordi e testimonianze / IL CENTENARIO
fosse aperta nel lago, nel sito p
prossimo al mare, un’ampia bocc
per dare agevole asilo ai più gran
piroscafi da guerra, era costretto
disporre che il fondo fosse libera
da tutte le materie che i secoli vi av
vano accumulato (molte migliaia d
canne cubiche) e che una ben div
sa e solida scogliera avesse pot
davvero proteggere i navigli dall
«bollente rabbia dei venti e dalla fo
za dei cavalloni», a dirla con un e
tusiasta elogiatore borbonico de
l’impresa, per la quale erano sta
chiamati operai specializzati e, gr
zie a Dio, volenterosi. È di scena, p
la direzione e la esecuzione dell’op
ra, non un ingegnere o architett
come sarebbe logico supporre, m
Camillo Quaranta, Cavaliere de
l’Ordine (un ordine secondario) d
Francesco I, Commessario (Com
messario, ripeto) della Real Marin
di Napoli, Amministratore et ezian
dio, scriveva l’elogiatore borbonico
direttore di scogliere e funzionari
preposto a «svariati rami». Era g
pratico di siffatti lavori, il Quaranta
avendo costruito i porti - state a se
tire - di Nisida, Castellammare, S
lerno, Crotone, Gallipoli, Bari, Tra
ni, Barletta, Ortona, Pescara, Vent
tene e Brindisi, apprezzato ogni vol
per la sua solerzia, la sua diligenza
la sua onestà a tutta prova, virtù ra
anche allora ed anche allora conda
nate ad infausta sorte.

Ma non anticipiamo gli eventi. I
bravo, infaticabile Cavaliere Qua
ranta, insignito dell’onorificenza
minore assai prima che si accinge
se alla nuova fatica, rafforzò le riv
del lago, le munì di muraglioni sor
retti da robuste armature di ferr
costruì le muraglie per fiancheggia
re il breve canale di apertura a ma
scavò il fondo in profondità, innal
zò la banchina per gli ormeggi e ge
tò la scogliera.

Ai lavori di taglio della nuova boc
ca, iniziati il 25 luglio del 1853, quat
32   La Rassegna d'Ischia  6/2004
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tro mesi appena dopo il sovrano r
scritto, Ferdinando non ritenne 
assistere: il primo colpo di magli
non lo interessava, si vede, e pref
di recarsi a Casamicciola, nel pom
riggio, per una visita allo stabilimen
to termominerale del Pio Monte de
la Misericordia, tornando ad Isch
la sera, verso le undici, accompagn
to da tutto il popolo osannante e da
infinite fiaccole che illuminavano i
non facile percorso dell’augusto co
teo.

In soli quattordici mesi il lago fu
mutato in porto. Sapete anche tu
com’esso resista da un secolo g
sto a quella «bollente rabbia dei ve
ti» ed a quella tale «forza dei cava
loni» e come sia rimasto intatto ne
la sua primitiva struttura, esemp
non certo frequente, diciamolo pur
in questo nostro mondo attuale, do
le costruzioni non hanno poi sem
pre il presuntuoso proposito di asp
rare alle glorificazioni centenarie
Ma tant’è, e noi, forse memori, no
stalgicamente, di quei «Commess
ri» di terza classe come lui, il costru
tore dell’opera immutata e forse im
mutabile, ricordiamo con tenerezz
ecco, il povero Quaranta dalla infa
sta sorte che non ebbe lode né rico
pensa e che attese ben tre anni 
essere finalmente promosso «co
messario» di seconda. Quell’ingr
to monarca non gli batté neppure u
mano sulla spalla, non gli diede ne
pure il solito colpo sul ventre con cu
premiava i sudditi che si rendevan
benemeriti delle sue espansioni, n
gli disse neppure grazie e ne dime
ticò, fino alla morte, l’intemerato
nome. In compenso s’era affretta
a «promuovere» la dogana, due gi
ni prima della inaugurazione de
porto, dalla terza alla seconda cla
se. Frattanto il Quaranta, alle pre
con quella inesorabile burocrazia c
solo il re poteva ignorare e modif
care, occorrendo, a suo agio, c
tutta disinvoltura, aveva dovuto pre
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sentare la documentata contabil
dei lavori compiuti in economia e
attendere le declaratorie (che bru
parola!) della Corte dei conti, a con
clusione delle quali una prima volt
non risultò né debitore né creditor
una seconda debitore di 54 grana c
fu costretto a versare subito in tes
reria, una terza - evviva! - creditor
di un ducato e 90 grana.

Nel gennaio dell’861, privato or
mai di tutti gli incarichi dei lavori
pubblici e con la promozione diven
tata un problema politico, Camill
Quaranta pubblicò un modesto op
scoletto, specchio della sua vita
delle sue attività, esprimendo la sp
ranza, nella conclusione, che gli fo
se fatta tardiva giustizia. Ma il nuo
vo regno d’Italia avrebbe mai potu
to rendere giustizia ad un esempla
suddito dell’altro regno, detestat
anche per gli uomini che, in un mod
o nell’altro, ne avevano confortat
l’agonia?

Ricordiamolo noi, oggi, con tutt
gli onori, il «Commessario» Quaran
ta, illusosi di essersi distinto, fra l’a
tro, per aver compiuto il suo capol
voro con questo mirabile porto-an
fiteatro, unico nel suo genere, fra 
colline di San Pietro e di Sant’Ales
sandro, alla cui vista, spettacolo se
pre nuovo e potrei dire impreved
bile, si può anche credere, fuori 
ogni retorica, alla realtà di sogna
visioni.

Di quell’opera il solo trionfatore
lodato e magnifìcato con lo stile in
confondibile dei suoi gazzettier
davvero abilissimi nel gioco dell
frasi servili e delle arcaiche espre
sioni, fu il re, loro adorato Signore
a cui del resto anche noi, con alt
stile e senza arcadia, riconosciam
la provvida, geniale iniziativa, rim
proverandogli soltanto di non ave
battuto una mano sulla spalla d
povero Cavalier Quaranta, che ne
l’artefice. Ma non è tutto: per null
amante del mare, Ferdinando ave
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tuttavia ideato un’opera per il ma
e per la marina del regno che il s
reazionario fratello, il Conte d’Aqui
la, anch’egli d’accordo con Pulcine
la che pe’ mare nun ce stanno tave
ne, comandava da Vice Ammiraglio
La Marina da Guerra, a parte u
cinquantina di bombarde e barc
cannoniere, comprendeva vascelli
elica ed a vela; fregate a vela, ad e
ca, a vapore e ruote; corvette a v
pore ed a vela e brigantini a vela,
nonostante quel comandante, si m
strò valida, organizzata ed efficie
te. Capita. Cavour, Ministro dell
Marina nel ’60, non ne mutò le ord
nanze, le manovre ed i segnali 
bandiera che mancavano alla flo
sarda e volle che venisse manten
la divisa napoletana. Capita anc
o
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questo. La marina mercantile e
costituita da piccoli vascelli adatti a
cabotaggio ed alla pesca, ma gli u
mini erano intrepidi e naviganti d
qualità.

Questo rapido, succinto quad
delle forze marinare, era indispe
sabile per la narrazione dell’avven
mento che vi riguarda e di cui 
«Giornale del Regno delle Due S
cilie», organo ufficiale dello Stato e
il solo autorizzato alla diffusione
delle notizie, dall’interno e dall’este
ro, il successivo lunedì, 18 settem
bre 1854, descrive in breve, per d
dicare il resto dell’ampia nota all
letterarie esercitazioni in lode del r
più che mai degno, per l’occasion
di essere ripresentato ai sudditi com
il padre benigno, l’augustissimo a
be
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tore del porto, il benefattore dei n
vigli in pericolo e così via. Era vero
sì, ma per insistere sulle straordin
rie virtù di Ferdinando, chi sa qua
te volte ripetute in ogni chiave
l’ignoto compilatore di quei fogli
bianchi o verdini che registravan
tutto ciò che piacesse al sovrano,
tralasciato di soffermarsi sulla par
più interessante di quella cerimon
confessando egli stesso di «restr
gere» - scrive proprio così - in po
che righe, la descrizione della fes
va solennità e limitandosi a fornir
ai posteri poche e sommarie notiz
sull’argomento. Sciagurato di u
cronista, noncurante che qualche s
collega, sia pure dopo un secolo
sia pure repubblicano, avrebbe av
to bisogno di consultarla, la sua pr
sa così sbrigativa, e forse l’avreb
maledetto. Ma sia pace alla sua a
ma inclemente verso i futuri colle
ghi non più sudditi del regno di Na
poli: poche, è vero, le sue indicazi
ni, prive di ogni colore e di ogn
compiaciuto particolare descrittivo
ma non tali poi da non invogliare m
ad esempio, ad integrarle ed app
fondirle consultando carte, docu
menti e qualche fascicolo ritrova
per caso e per fortunata intuizion
occasionale.

Seguitemi: le memorie a volte r
chiedono una ideale collaborazio
del genere, una rapida intesa, un 
contro di facoltà evocative, perch
possano tornare, rivivere per un m
mento: il tempo, appena, di rico
struirne gli aspetti, i particolari, g
elementi pittorici e pittoreschi; i
tempo, per noi, di risentire insiem
gli echi vibranti dei cento e cent
strumenti, delle mille e mille voci
in corale partecipazione di tutto e 
tutti all’episodio che voi stessi, pe
virtù di pensiero e potere di reta
gio, già suscitate in voi, nei modi in
definibili della immaginazione.

Duecento legni pavesati a fest
entravano cento anni fa nel porto c
La Rassegna d'Ischia  6/2004      33
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 la-
atu-
s’inaugurava: il «Delfino», la nave reale, era già 
trata per suo conto, qualche mese prima della cer
nia ufficiale, con Ferdinando sul ponte di coman
circondato dalla sua famiglia e dalla sua corte, ma
tornava alla testa delle altre navi da guerra, il «Tan
di», la «Saetta», la «Antelope», la «Cristina» e fac
con esse evoluzioni, mentre le acque, trascoloranti
fiamme del tramonto, si popolavano di palischer
feluche, tartane e trabbaccoli, accorsi al grande ric
mo, carichi di allegri passeggeri, ornati di banderu
multicolori, guarniti di cortine bordate d’oro, le popp
decorate con i mirti e le porporine. I reali assisteva
allo spettacolo da un loggiato, espressamente cos
to verso la «Pagoda», il luogo che oggi voi chiam
senza iperbole, delle delizie. Una folla immensa s’era
adunata dovunque: sulle rive, sulla strada, sui mo
le colline ai piedi del «Montagnone»; alle salve d
cannoni di bordo, rispondevano, dall’alto e dal bas
in un crescendo di battimani e di grida di «Viva il Re
gli spettatori indigeni e quelli forestieri convenuti p
la circostanza. Le bande musicali intonavano i loro i
e le loro musichette, tentando invano di sopraffar
clamore delle infinite orchestrine campestri, sparse
le vigne prossime, che accompagnavano i canti 
gli ottavini, gli scacciapensieri e gli altri strumenti p
esani che voi ben conoscete e che una volta eran
infernali protagonisti della Piedigrotta napoletana. 
quegli strumenti, gli stessi che consacravano, qua
qui si vatteva l’asteco, gli ultimi tre giorni del rito pro-
piziatorio delle nuove case costruite, risuonavano 
te per le canzoncine argute e sempliciotte, gustose c
il pane di casa, e per le frenetiche danze che le c
pletavano, non importa che il clamore cresceva, 
minato soltanto dai colpi dell’artiglieria, ed erano
remi, ora, in un ritmo sempre più intenso, a vàttere il
mare.

Festa strepitosa, in libertà: i ritornelli di quelle ca
zoni giungevano a tratti, in qualche pausa improvv
a misura che le ore passavano, la sera cadeva, le p
stelle si accendevano e le prime fiaccole fumigava

- Ah, Frantò, tu sì aggarbata,
Truovammillo nu nnammurato.
-  Si venive l’anno  passato,
pe ‘mane tenevo  nu scartellato!

Oppure:

Quant’è bella ‘a fronna d’accio,
tu m’astrigni e io t’abbraccio,
quant’è bello lu cotogno,
34   La Rassegna d'Ischia  6/2004
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tu t’arrasse e io te ‘ncogno.
Tarantella, tarantella,
abballa cu me che so’ zetella!

Gli uomini e le donne, con i loro costumi, insiem
alla gente della vicina Procida, saltellavano, inesau
su di un piede. Agli orecchi delle giovani luccicava
le « navette », unica ricchezza dei poveri, direbb
vostro Canonico Onofrio Buonocore che anch’e
conosce l’arte di rinnovare i ricordi. Ma la povertà,
quella insolita occasione, aveva consentito alle vo
belle donne di vestirsi con tuniche a rapporti di br
cato, pettiglie con galloncini, trine raggruppate in n
capricciosi, nastri fra i capelli e le trecce, mentre
signore del Tamigi e della Senna, riferisce il mio 
greto informatore nelle sue ingiallite carte, present
turiste, come diremmo ora, erano addirittura «gra
te», egli precisa, di ori e di argenti: al lume delle fia
cole, lampeggiavano i loro grossi smeraldi. Ma 
smeraldi non si addicevano alla popolare cerimoni
quella cerimonia semplice e paesana che si manife
va con i suoi entusiastici fervori ed a cui un poeta 
provvisato, il giudice regio Raimondo Troyse, reside
da trent’anni nell’isola, dedicava una curiosa cant

Tutti i figli d’Igea son qui raccolti,
Casamieciola i suoi, Lacco e Forio.
Mandovvi Panza i suoi e pur gli  incolti.
Da Serrara Fontana associa il brio.
E da Barano e da Testaccio scese
tutto commosso il villico forese.

Cronaca, codesta, in versi da giudice regio, ma 
naca che conferma in pieno quale fosse il grado d
moltitudine accorsa, intorno al re che parlava il s
dialetto ed al quale era consentito a tutti, ricchi e 
veri, di dare del tu: un re alla buona, almeno in ap
renza, e burlone quanto occorreva per rendersi sim
tico e popolare. E quel giorno, più che mai, nella eu
ria di un generale consenso per lui e per la sua nu
opera, il popolo s’illuse perfino che fossero abolite tu
le distanze e le convenienze. Ferdinando, allegro 
singato, con a fianco la regale consorte «Tetella»,
ghindata con piume e diademi, tornò alla «casina» c
fuso e pesto, per non dire travolto, tra la folla che
spingeva, lo stringeva e lo soffocava da tutte le p
in un impeto di sfrenata, confidenziale riconoscen

***

Ai piedi della torre del faro era stata murata una

pide: quella che tuttora si vede e che anch’essa, n
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ralmente, oggi diventa centenaria, senza essere in
chiata. Il testo della epigrafe che vi è incisa cosi elo
il re e l’avvenimento:

Quando Ischia beavano
di  loro  augusta  presenza
Re Ferdinando II e Maria Teresa Regina
con la reale famiglia
questo porto in pochi mesi
meravigliosamente aprivasi.

D’accordo per l’avverbio. Ed è giusto che l’isola ve
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di  Gina Formiggini

* In L’Isola Verde, n. unico 1954
-de, rimasta nel poetico senso di un tempo che non
perduto, lo abbia rivissuto oggi, ingenuo e felice 
m’era, celebrando una data che ne riporta, inalte
l’interesse, il fascino e la suggestione.

Se è vero che la storia si fa anche con le pietre
resistono, è forse più vero, così, per voi, che essa 
innanzi tutto, risalendo il fiume delle memorie con
privilegio di quel sentimento incorruttibile che vi d
stingue e vi onora, in questa terra d’incanti e di m
di favole e di leggende.

Roberto Minervini
feste folkloristiche *
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Il tempo lavora da gran signore; non sempre favo
volmente, è vero (talvolta compie veri misfatti), m
in certi casi, l’opera sua è preziosa. In arte selezio
rimangono vive le opere che hanno un reale va
intrinseco; nella storia, superate le passioni del 
mento, permette di avere una visione più chiara d
eventi. Scendendo su un piano più modesto, vedr
che seleziona e lavora anche nei riguardi di organi
zioni, di festeggiamenti pubblici e così via. La cron
ca di oggi, sfrondata di inutili scorie, sarà storia
domani. Anche i festeggiamenti organizzati nell’es
te 1954 a Ischia, per festeggiare il primo centen
dell’apertura del suo porto, subiscono, logicame
tale legge naturale. Durante l’organizzazione qua
fatica, quante critiche, quanti malumori, quanti pal
precedono il risultato finale! Nel ricordo, rimangon
le immagini migliori, nitide, fotografate nella mem
ria. A proposito di fotografie, visitando a Napoli, 
Circolo dei Forestieri, la bellissima mostra allestita
Giulio Parisio sulle Feste di Napoli, mostra che si 
vantaggiava di una sapiente illuminazione, pens
mo che anche una mostra delle feste folkloristi
ischitane, allestita con la stessa arte, avrebbe a
ottimo risultato.

Ma, poiché - almeno per ora - questo rimarrà un
siderio, cercheremo di fissare sulla carta alcune di q
le immagini conservate dalla memoria, a cui abbia
accennato sopra.

La data della solenne apertura al traffico: quel

on-
settembre 1954 che lo vide per la prima volta affoll
di battelli e natanti nonostante l’assenza del Sinda
dei «decurioni» del tempo, che si erano dichiarati 
vorevoli alla trasformazione in porto del lago.

Le autorità locali del 1954 invece, unite in comita
con numerosi «patuti» dell’Isola, hanno ritenuto o
portuno festeggiare il primo centenario del glorio
porticciuolo, che tanta parte ha avuto ed ha nella 
sperità di Ischia. Molte le manifestazioni organizza
divise in vari tempi, impegnando l’intera estate. P
questo e per l’aspetto folkloristico che si è dato ai
steggiamenti, li abbiamo raggruppati in un’unica de
nizione: «Estate folkloristica ischitana».

Ha aperto la serie, in luglio, la «Mostra del costume
ischitano», che, come dice il nome, aveva lo scopo
far conoscere e di suggerire l’uso dell’antico ed e
gante costume di Ischia. Un gruppo di gentili dam
è interessato particolarmente di tale compito, pro
rando stampe che dovevano servire di guida per 
parare i costumi, mentre alcune fortunate signore
tevano trovarli autentici aprendo le casse delle a
Stampe preziose, avute in prestito da Enti e da pri
attaccate alle pareti, porgevano il saluto delle ant
donne dell’isola; figuravano anche due meravigli
costumi, eseguiti in pregiati tessuti - perfetta ripro
zione di una stampa - appartenenti alla signora M
covati e sorella. Ma la nota più graziosa era data d
gruppo di belle fanciulle di Ischia, che circolava
sorridenti nel salone delle Terme comunali, dov’
allestita la mostra: Fanciulle 1954, in costume 1854
Intanto gli organizzatori avevano preparato un arti
co calendario dei festeggiamenti, destinato a diff
dersi in tutta Italia.
La Rassegna d'Ischia  6/2004      35
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In ordine di data, troviamo una seconda mostra:Il
porto d’Ischia attraverso l’arte», allestita dal prof. Pa
olo Buchner. Compito non facile quello di present
opere di ieri e di oggi, di qualunque tendenza, pur
rispondenti al tema prescritto: «Il porto d’Ischia». E
pure riuscì una mostra veramente degna di attenzi
poiché oltre all’indiscusso valore artistico presenta
un interesse storico. Musei e gallerie avevano con
so opere in prestito, e così i visitatori hanno pot
ammirare un Hackert, dove il... porto era ancora la
un Gigante (delizioso), quadro che reca una frase
Maestro: «dalla finestra della mia camera»; ed anc
Mancini, Duclère e altre firme di uguale valore. I m
derni risposero numerosi all’appello: più di cinqua
ta. Oltre a tutti i pittori ischitani esposero i migliori t
i napoletani. Molto interessante è stato osservar
varie interpretazioni date al soggetto, secondo le e
che e le tendenze artistiche.

La terza manifestazione, dal punto di vista della 
vocazione storica, va considerata la più significati
Si è ricostruita la scena dell’apertura del porto, nel g
no della sua inaugurazione: «Come cent’anni fa...».
Re Ferdinando II (impersonato da Francesco di M
so) porgeva il braccio a una deliziosa Maria Teresa
signorina Giuliana Staderini), imponente nel ricerc
abito di raso bianco, che metteva in risalto i bruni 
36   La Rassegna d'Ischia  6/2004

hi-
alla
uo-
alò
o-
ele-
-
pet-
po-

rà
nti-

nto
o-

 sto-
nta
re

ni,
stu-
l-
e»,
ini,

Il «Delfino» 1954 entra nel porto
,

-

l

pelli e gli occhi languidi e scuri. Un diadema ador
di gioie posava sul suo capo. La coppia reale prend
posto in una berlina. Seguivano, in carrozzelle add
bate, dame e gentiluomini di corte e popolo in cos
me. Alla Pagoda un palco allestito in precedenza
coglieva le Loro Maestà e il seguito: come allora. 
gentiluomo, in abito da cerimonia dell’epoca, si p
sentava alla coppia reale quale “villeggiante di V
dei Bagni” e porgeva il “benvenuto” a nome della p
polazione. Intanto la folla che circondava il palco 
conosceva nel «gentiluomo ‘800» il Comm. Teles
applaudiva. Egli sorrideva e proseguiva il suo disc
so: «Maestà, a cento anni di distanza vi chiediamo 
sa per il sindaco e i decurioni, per la loro incompr
sione e scorrettezza». La battuta di spirito piacev
pubblico, che applaudiva di nuovo. Intanto l’infuoc
to tramonto ha ceduto il posto alle tenebre; il fisc
delle sirene avvertiva che qualcosa di eccezionale
va per accadere.

Un viaggio a ritroso negli anni, ritorniamo al 185
entra nel porto il Delfino, come allora. È  una nave
vapore, illuminata e addobbata sfarzosamente.

Lo spettacolo che sta per svolgersi nelle acque
porto centenario ha qualcosa di fiabesco. Al «De
no» segue la «Nave 800» del Prof. Malcovati, poi qu
la di Federico De Angelis. «I pescatori di Ischia si 
vertono» ed ancora «I pescatori di perle», «Idillio Isc
tano» e tante, tante altre, illuminate con palloncini 
veneziana. Tutte eseguono evoluzioni nel porto. S
nano le fanfare, scoppiano i mortaretti, ardono i f
sui colli, guizzano migliaia di fiammelle lungo le c
ste, sulle logge, sui balconi, sui tetti delle case; si 
vano verso il cielo miriadi di scintille dei fuochi piro
tecnici. Come una possente sinfonia musicale, lo s
tacolo si snoda in un «crescendo» orgiastico. È l’a
teosi. Poi, una lunga pausa.

A notte tarda l’isolotto in mezzo al porto accoglie
cantanti e orchestrine: sembrano i naufraghi del se
mento. Rivivranno le patetiche canzoni dell’ottoce
e la brezza diffonderà nell’etere l’eco delle voci arm
niose: si fonderanno col canto eterno delle onde.

Il programma non concede soste: la rievocazione
rica ha avuto luogo l’8 agosto ed ecco per il 9 già pro
la bella manifestazione folkloristica ideata dal pitto
Federico De Angelis: Ballo in costume in pineta. Le
coppie - circa 200 - nei caratteristici costumi ischita
sfilano in corteo per le vie del paese. Vediamo co
mi autentici o perfette riproduzioni. Alcuni sono be
lissimi: benestanti, popolane, spose, nobili, «cafon
sfilano accanto a pescatori, pezzenti, gentiluom
sposi, pittori. Tutti ‘800? Naturalmente!
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Molto «in forma» il pittore Vincenzo Colucci, nell
parte di «buttafuori». Cammina a lato del corteo, g
tando manciate di confetti, al grido di «Viva ‘o Re
Re Ferdinando, s’intende... Il corteo giunge sino
piedi del Castello Aragonese e qui si uniscono i br
danzatori di «Buonopane» col loro « caporale» F
renzo Di Jorio e col fedele segretario Aristide Di M
glio. È scesa la notte; a tutti vengono consegnate t
accese e la sfilata assume un aspetto altamente s
stivo. Ali di popolo fiancheggiano il lungo percors
Un palco è stato preparato in pineta: quando giung
le coppie la giuria le osserva per assegnare i prem
primo premio è vinto dagli «Sposi ‘800» cioè da P
Climaco e Carlo Calise Piro, al secolo fidanzati. 
dossano gli eleganti abiti di nozze dei nonni della C
maco, sposati nel 1853: più autentici di così! La fo
gremisce il vasto piazzale, applaude vivamente pr
i molti premiati, poi i danzatori, che eseguono
«’Ndrezzata», il famoso ballo caratteristico di Buon
pane. Si avvicendano ancora tarantelle, valzer, po
musica, canzoni napoletane.

Il giorno 10 agosto, ultima manifestazione folklo
stica: sfilata di carrozzelle addobbate in stile dell’e
ca con grande fiaccolata. Persone, carrozze... e ca
stile 1854! Il corteo percorre la Strada Panoram
sosta a «Mezzo cammino vecchio» ove «Sua Mae
offre un bicchiere del profumato vino dell’isola, pr
pizio per aumentare il brio dell’allegra brigata. P
tenza! Arrivo al Castello Aragonese, breve sosta ri
no, con galoppata finale nei viali dell’ex Palazzo r
e-

li

le, ora sede delle Terme militari. Il direttore delle T
me offre un vermouth. Re Ferdinando, la regina, il
guito, ammirano dalle terrazze del parco il magnif
panorama, mentre al suono di una chitarra si can
vecchie canzoni.

Si chiude così, in bellezza, il ciclo delle feste folk
ristiche ed il «grande protagonista», cioè il porto,
sembra soddisfatto. Siamo dolenti che la mancanz
spazio ci vieti di nominare tutti coloro che con la lo
opera appassionata contribuirono alla riuscita del 
gramma; non possiamo però non fare un’eccezione
il vice-sindaco Luca Scotti e per Giovanni Messi
direttore dell’Ufficio del Forestiero, che si posso
considerare un poco le «vittime» o, per meglio dir
principali animatori di questa prima Estate folkloristi-
ca ischitana. Dobbiamo anche aggiungere che mo
premi sono stati assegnati, oltre a quelli per i migl
costumi: premi ad orchestrine e cantanti, premi 
carrozzelle, premi alle imbarcazioni.

Finalmente il 17 settembre, esattamente a 100 
dal lieto giorno della trasformazione del lago, i p
fedeli dell’isola si sono dati convegno per assistere
solenne celebrazione tenuta dal Dott. Giacomo D
ringer, direttore dell’Ente Valorizzazione Ischia il qu
le, con indovinate parole, ha illustrato ciò che ha
gnificato tale evento per l’isola. Si è poi scoperta u
lapide commemorativa. Questa la cronaca dei fes
giamenti per il centenario del porto, cronaca ch
avvia già a diventare storia.

Gina Formiggini
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Fu gran festa quel giorno
quando si aprì il porto d’Ischia

di  Giovan Giuseppe Cervera *
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Ricordi e testimonianze

Il primo impulso verso
l’epoca moderna e il
primo passa verso un
accesso più facile al-
l’isola fu la trasforma-
zione del lago in porto,
fatta da Ferdinando II,
nel 1854, mediante
l’apertura della lingua
di terra che separava il
lago dal mare nella
parte settentrionale.
Nella sua raccolta di curiosità ge
ografiche Plinio il Vecchio, venuto
a parlare dell’isola Aenaria (ogg
Ischia) attesta che ai suoi tempi 
centro dell’isola v’era un lago e i
questo un’isoletta. Inoltre tramand
a leggenda che nella formazione d
lago sarebbe stata inghiottita una c
tà. E non errava la leggenda: og
sappiamo dai frammenti rinvenu
sotto una falda, appiccicata sulla fa
ciata della collina di S. Pietro che 
tratta di una cittadina greca, del VI
V secolo. Alcuni pezzi di tegole di
pinte dimostrano l’esistenza di u
tempio greco nella cittadina. L
sprofondamento della cupola di r
stagno, inghiottendo la cittadina
aveva, però, conservato, quasi 
centro del lago, un isolotto.
Il giovane principe Marco Aurelio
il futuro imperatore, avendo sapu
che sull’isola vi era un lago e in ess
un’altra isola pure abitata, chiese 
suo maestro Frontone come po
utilizzare questa curiosità geogra
ca nel suoi esercizi retorici. Fronto
ne gliene offrì un esempio con oss
quiosa didattica.

Intorno al Mille, sulla collina de-
stra del lago, i Basiliani presero d
mora ed eressero un tempietto de
cato a san Pietro. L’antichissimo d
pinto del Santo si conserva nell’A
bergo S. Pietro, sulla stessa collin
La zona prese pertanto il nome 
San Pietro “ad pantanellum “, pe
sorgere nei pressi del lago. La col
38   La Rassegna d'Ischia  6/2004
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na opposta, tutta ombreggiata di fo
to mirteto, prese nome di S. Ale
sandro per un tempietto in onore 
questo Santo. Il primo impulso ve
so l’epoca moderna e il primo pas
verso un accesso più facile all’iso
fu la trasformazione del lago in po
to, fatta da Ferdinando II, nel 185
mediante l’apertura della lingua d
terra che separava il lago dal ma
nella parte settentrionale di esso.
Re era consapevole della grandez
dell’opera e il popolo d’Ischia n’eb
be piena coscienza. Perciò, il giorn
della inaugurazione, il 17 settemb
1854, fu gran festa. Il Re e la fam
glia reale assistevano da un dava
zale appositamente costruito sull’im
boccatura, presso una raffinata ca
na di stile orientale, detta la Pago-
da. Tutte la barche erano festos
mente imbandierate e “fra il rim
bombo delle artiglierie e i concer
di bande musicali - come racconta
Giornale Ufficiale di Napoli del 18
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settembre 1854 - entrarono colla f
stosa solennità di una regata nel p
to novello”. Apriva il corteo la lan-
cia del servizio particolare del Re
quindi i piroscafi reali: il Tancredi,
la Saetta, l’Antilope, la Cristìna, poi
le paranzelle e infine i gozzi dei pe
scatori. La popolazione di tutta l’iso
la era riversata sulle sponde del P
to. Il tripudio fu generale.

L’isola acquistava una fisionomi
nuova, e il Re per l’accoglienza d
marinai e dei nuovi ospiti eresse u
chiesa. La prima pietra fu posata
26 settembre 1854. Anche per qu
sta cerimonia la festa fu solenne e
concorso di popolo enorme. Il can
celliere della Curia di Ischia, il ca
nonico Aniello Sasso, lasciava scrit
una pagina sulla commovente ce
monia. Erano stati eretti due pad
glioni, uno per la Famiglia reale 
uno per il Vescovo Mons. Felic
Romano col Capitolo della Cattedr
le. Preceduta da un peristilio di sti
greco ionico, a croce latina con t
navate, la chiesa di Portosalvo 
consacrata e aperta al culto tre a
dopo, il 19 luglio.

Intorno al Porto, il Re fece abbe
lire dal botanico Gussone con pia
te esotiche e nostrane di gran preg
e la ricerca delle piante scelte fra
più rare e le più esotiche fu tanto l
boriosa che, quando arrivò l’ultim
il Re non era più sul trono. Non e
più a Napoli, ma a Roma, dove 
palazzo del Quirinale - ospite di P
IX - ricevé la notizia del completa
mento del suo prediletto orto bot
nico dì Ischia.
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Il più bel porto del mondo *
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Il paesaggio del più bel porto de
mondo, quello di Ischia; per ch
vi giunga in una giornata un po
fredda, un po’ nuvolosa, col vent
che ti arrossa il viso, è pronto a
entrare, con le sue nuvole e 
splendide colline che ne fascian
i fianchi, in un romanzo ipotetico
È un paesaggio destinato alla p
tura: sembra, per dirlo alla Vincen
zo Colucci, - un artista cui molt
l’Isola deve e dovrà -, che qui, n
porto d’Ischia, da ottobre a febbra
io regnino Dei wagneriani o tut
t’al più belliniani: le divinità drui-
diche cui era votata l’infelice sa
cerdotessa Norma. Qui nel por
d’Ischia, da ottobre a febbraio i
una giornata un po’ fredda, un p
nuvolosa, ventosa, non è il Par
diso, bensì il Wahalla.

Se la giornata è «marziale», p
dirla con le parole del cacciatore
industriale Mario D’Ambra - ecco
un altro «personaggio» cui Isch
deve molto, - allora il porto è u
paesaggio destinato alla letterat
ra come l’esile collo della Pimen
tel Fonseca era destinato alla ma
naia; e il paragone non semb
troppo crudo e illogico; la pros
di uno scrittore, nei confronti d
un paesaggio, è appunto simi
all’accetta: recide, sfronda, sc
glie. Tant’è vero che un paesa
gio sulla pagina non è mai simil
a un paesaggio nella realtà, g
costa sangue, a un paesaggio, 
trare in letteratura: sangue d’alb
- e penso a Serrara Fontana o 
* In Lettera da Ischia, n. 13/1971
l’Epomeo -, tramonti e
ti sovviene del raggio
verde di Forio: lento,
lucente sangue di me
riggi e del Castello Ara-
gonese e degli squarc
di costa a picco sulle
acque smeraldine, co
effetti visivi di sconvol-
genti bellezze che s
tuffano nel merletto di
Sant’Anna, mentre le
barche in procession
celebrano i Santi Patro
ni. Ecco l’umana fanta
sia del primo « naïf »
dell’Isola Verde, quel
barbiere-pittore Luigi
De Angelis, cui spetta
il merito di aver mo-
strato l’Isola nella sua
Natura. A me tocca
scrivere di Ischia: e la
n un
bens
prosa, per quanto tu cerchi col massimo sforzo di non farlo, taglia, m
modifica la realtà, ha un taglio crudo e lucente, proprio come il fil
quell’accetta che a Napoli tagliò il capo all’infelice Eleonora, che, pro
ad Ischia, s’innamorò di quel Baccher, che i patrioti uccisero per una «c
chierata».

C’è qui, in questo paesaggio del porto d’Ischia, quando vi giungi i
caldo, riposante giorno di giugno - e ti sovvieni di certe tele di Ru
La Rassegna d'Ischia  6/2004      39
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Santoro, uno dei cento e più pittori che lo hanno «
terpretato» - qualcosa di mistico, il senso di una lon
nanza favolosa.

Ad un amico tedesco che mi chiedeva quale di
renza io vedessi tra Capri e Ischia, risposi che la pr
ha la splendida, matura bellezza di una donna allo s
care del suo trentesimo anno di età; la seconda la s
dida, acerba bellezza di una ragazza nel giorno de
diciottesimo compleanno. Ecco, l’Isola d’Ischia è co
sa essere una bella donna: meravigliosa nei suo
mutevoli aspetti. Provate in una bella mattinata di 
mavera o in un pomeriggio d’estate a compierne il 
riplo via mare. Ora la sua bellezza è scarna e sem
ce, forte e serena, una bellezza greca, nel senso
l’equilibrio, della sobrietà, nella gravita limpida del
forme. Ecco Sant’Angelo: una immensa terrazza s
gente sul mare, inondata di sole in ogni angolo. E
su per i declivi dolci di San Pancrazio, e Citara, e S
chivo, scoprire le sue vigne di malvasia e di uva bi
ca, con i suoi sorprendenti «Biancolella», «Arillà
«San Lunardo» e «Forastera». E Poseidon: uno sp
dore di giardini sfavillanti di mille colori e traspiran
deliziosi effluvi, tra le sue acque magiche. Ed ec
poi, quasi a bagnarsi sul mare, centinaia e centina
fichi d’India e nelle piane di Forio o di Zaro o di La
co, limoni e aranci, mandorli e pioppi bianchi e qu
là qualche eucaliptus.

E le splendide, incomparabili sue spiagge nei m
di maggio, giugno, settembre, ottobre, quando l’Is
40   La Rassegna d'Ischia  6/2004

or-
sem
iati

nel
ntro
en-
do
a-

ggio
he
en-
are
e, e
re,

paro
 un
a

ava
ava
dio
-
-

l-

-

i

è di pochi:   Citara, i Maronti, Cuotto, San Pancraz
degli Inglesi, Sant’Alessandro, Sant’Angelo. Un c
lore insieme fisico e ideale, un blocco accecante
mare e di luce. L’isola dei poeti che fa dire ad Ett
de Mura:

 ‘E tramonte che vide sulo a ‘st’isola
stanno  ‘mmiez’ ‘e campagne
e ‘o sole, salutanne stì marine
pe ‘mmiez’ ‘e ferze ‘e seta
violette  e  russagne,
‘na palla ‘e fuoco pare
e corre corre pe se menà a mare;

che detta questi versi a Giuseppe Garofalo

piccerillo,
doje casarelle  ‘e pupata
‘ncopp’ ‘a  ‘n’arena  ‘e  vellute ,

che  suggerisce  questa  meravigliosa  immagine
Amedeo  Mammalella?

...Ischia è ‘na bella femmena addurmuta
‘ncopp’ ‘a nu lietto verde d’erba e mare.

Il più bel porto del mondo, quello di Ischia:  il m
«porto», dove ritrovo pace,  serenità,  amore,  alleg
giovinezza.
gni
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Pélagaud  Emile
Ischia / Souvenirs de jeunesse, 1876

Ci dirigemmo verso la punta occidentale dell’isola, f
mata da enormi colate di basalto scuro, che da lontano 
bravano giganteschi mastodontici andiluviani, accovacc
in riva al mare. I loro fianchi sprofondavano a picco 
mare e mi chiedevo se non stessimo per infrangerci co
quei massi irti e frastagliati dagli assalti delle onde che s
za tregua li coprivano con i loro fasci di schiuma, quan
un colpo di timone fece fare un leggero giro all’imbarc
zione; vidi aprirsi tra due alte rocce uno stretto passa
nel cui fondo s’incorniciava il più delizioso paesaggio c
si possa sognare, mentre  ci colpiva il viso un’intensa v
tata di profumo di gardenia. I rematori lasciarono scivol
lungo l’albero la vela che cadde flaccida e senza forz
noi, piano piano, entrammo in un piccolo bacino circola
dove le onde s’appianavano, calme e trasparenti al ri
dalle ondate del largo. Evidentemente era il fondo di
antico cratere. A nord, l’azione dei flutti o forse un’ultim
convulsione sismica l’aveva sboccato, sventrato per sc
re nelle pareti lo stretto passaggio attraverso il quale er
mo entrati. Dirimpetto, il terreno si elevava in dolce pen
-

-
-

fino a un’alta muraglia rocciosa che rinchiudeva da o
lato uno spazio circolare e, al di sopra, apparivano le c
dentate dell’Epomeo. Una lussureggiante vegetazione r
piva questo vasto circo, qua e lá boschetti di aranci, d
moni, di mandarini e dal loro verde carico emergevan
masse bluastre dei vecchi ulivi dai rami cadenti.

Taddeo Gennaro
in L’Isola Verde, n.u. 1954

Tenero e voluttuoso è l’abbraccio di Porto d’Ischia c
vuol serrare al suo petto l’ospite tanto atteso e gradito
quando la nave avrà superato la stretta imboccatura de
to, tu vivrai attimi di incomparabile bellezza. Le case a sp
chio della riva, i panfili alla fonda e le barche che si culla
lungo il molo, infonderanno nel tuo cuore un senso di p
e di letizia mai prima assaporato. A notte, quando l’an
s’innalza verso il cielo trapuntato di stelle, questo sens
pace e di riposo s’ingigantisce e si accentua fino a con
certi che, insieme agli altri che ti circondano, non sei 
un’inutile, piccola cosa. Poi le luci di mille lampare e
scia incandescente delle stelle cadenti faranno da ninna
na al tuo segreto desiderio di oblio.
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Il vecchio ruolo della Pagoda
nel ricordo di un passato lontano *
di Pietro Conte
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«Picò», cioè Pagoda, sta ad ind
care l’intera zona che parte dal
casa Cacciapuoti, attraversa il cav
cavia sull’antica foce che metteva 
comunicazione col mare aperto 
cosiddetto «Pantanellum» (alia
Pantaniello) divenuto porto il 17 se
tembre 1854, per volere di Ferdina
do II di Borbone re di Napoli: dett
foce divideva la zona delle «Forn
ci» (ove era una discreta fabbrica
terracotte) dalla zona conosciuta a
cora come Villa Masturzi passata 
proprietà del duca Camerini, gir
sulla riva nord; volta nella imboc
catura del porto e, rasentando la b
ca dell’antico cratere, ritorna all
casa Cacciapuoti. Da qui si spieg
no le seguenti diciture che il popo
lo, sempre deciso nel fissare de
indicazioni toponomastiche, voll
dare ai vari settori della zona:
Ngopp’a Picò: sulla Pagoda;
Abbasci’a Picò: giù alla Pagoda, ove
è posto il faro verde;
Sott’a Picò: sotto la Pagoda (lat
sud, lambito dall’acqua e sul qua
si trova l’ufficio del Genio Civile;
A ret’a Picò: dietro la Pagoda (spiag
getta nel lato nord e attualmente o
cupata da un locale notturno).

Dove finisce il viale che delimita
la proprietà già Masturzo ed ora C
merini, propriamente nel punto pi
elevato della collinetta, fino al 1975
c’era l’Ara Pacis di vero piperno cir-
condata da pochi restanti e rachit
pini che originariamente (dal 1924
costituivano il Parco della Rimem-
branza dedicato agli Eroici Cadut
nella prima guerra mondiale.

E, proprio lì, c’era stato il più pre
stigioso caffè dell’isola d’Ischia, 
forma esagonale di pagoda cine
In Ischiamondo n . 34/1977
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forse unico per la sua caratteristi
originalità di forma in tutto il Re-
gno di Napoli: sembra che in Itali
non ci sia altra zona chiamata Pic
Pagoda.

Pochi anni or sono, sindaco l’av
Vincenzo Romolo, fu presa l’inizia
tiva di dare una moderna sistem
zione alla «Picò», divenuta una co
linetta di sterpaglia e di rifiuti, i più
sensibili di Porto d’Ischia si illuse
ro di vedere ripristinato il Parco del-
le Rimembranze con al centro
un’area circondata da un monume
to a forma di pagoda cinese, on
onorare finalmente e ricordare p
sempre quanti Isclani fecero oloca
sto della loro vita su tutti i campi d
battaglia dal 1915 al 1945, porta
do così il comune di Ischia alla pa
con gli altri comuni dell’isola, i qual
sono all’avanguardia nell’avere a
giornato il proprio monumento 
coloro che partirono senza fare 
torno.

In «Monografie storiche dell’Iso
la d’Ischia» di Mons. O. Buonoco
a
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re, si legge tra l’altro: «La cornic
adorna il campanile: il lanternin
saliva spettacoloso a vari ripiani, du
porte, dai lati opposti mettevano a
l’interno, dove, una sala quadrata e
rivestita nelle pareti di quattro spe
chi grandiosi; chi entrava, per u
gioco di luce, vedeva allungata un
fila della propria persona; ai lati s
aprivano due vani convenevoli».

Fino a quando i Borboni regnaro
no a Napoli, la «Picò» fu luogo pre
ferito della nobiltà napoletana e d
militari d’alto grado che accompa
gnavano i Sovrani che spesso ve
vano a trovare ristoro a «Villa de
Bagni», alias a Porto d’Ischia dura
te l’anno. Dopo il 1860, con l’unifi-
cazione d’Italia, i Savoia ed il lor
seguito, venendo a Ischia, furon
dirottati altrove, cioè nei tenimen
della famiglia Mazzella imparenta
ta ai Pignatelli come si rileva leg
gendo alcune lapidi sulla Collina d
San Pietro. Non molti anni addietr
nella casa di don Cristoforo Mazze
la, alla Mandra (oggi inizio ramp
La Rassegna d'Ischia  6/2004      41
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di Sant’Antonio) si conservav
come cimelio una sedia speciale fa
ta costruire di proposito onde na
scondere nello schienale un difet
fisico d’un fratello di Umberto I
quando colui veniva a Ischia.

E la Pagoda finì per diventare u
bene demaniale: l’amministrazion
comunale utilizzava il manufatt
come deposito di attrezzi igienici 
sanitari, i giardini si trasformaron
in folta boscaglia sfruttata dai ratt
dagli uccelli, dai ricercatori di fun
ghi e... dagli immancabili ragazz
sempre veri scopritori di indisturba
nascondigli adatti ai loro giuochi.

Durante la guerra 1915-18, il fab
bricato fu utilizzato per deposito d
carburante necessario alla Mari
42   La Rassegna d'Ischia  6/2004
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Militare. Finito il conflitto, tutto fu
lasciato nel più completo abband
no, diventando così un luogo na
seabondo e dove prima vegetava
vero giardino di Armida, si notav
qualcosa di disdicevole.

Un gruppo di giovani tornati dal
la guerra tra il 1920 e il 1924, si op
pose tenacemente e con l’ardore n
strano al nemico, perché la zon
della «Picò» si trasformasse in gia
dino semipubblico a discrezione 
un privato; si stava per venire ai fer
corti; autorità politiche, autorità
amministrative e popolo riusciron
a trovare un accordo onorevole p
tutti: l’antica Picò, patrimonio pub
blico, sarebbe stata trasformata 
Parco della Rimembranza. E così fu.
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Il 24 maggio 1924, venne inaugur
to tra uno sventolio di bandiere tr
colori ed il suono degli inni nazio
nali il Parco dedicato ai Caduti 
venne celebrata per la prima vol
la messa sull’Ara Pacis circondata
da alberi portante ognuno la targhe
ta col nome di un figlio d’Ischia ca
duto per la Patria. E da quel giorn
fino al 1943, la «Picò» fu meta d
gita scolastica (24 maggio) per 
festa degli alberi.

Il 4 novembre - anniversario dell
vittoria di Vittorio Veneto - il popo-
lo di Ischia si portava in corteo fe
stante sulla «Picò» per fare l’appe
lo, durante la messa, di quelli che
erano immolati in 4 anni di guerra

Il lunedì in Albis, dopo la fine de
governo borbonico (1860), la «Picò
richiamava gente da tutta l’Isola
All’ombra dei vari boschetti o se
duti sulla spiaggetta al lato nord 
raccoglievano gruppi familiari ed
amici per consumare il tradiziona
«casatiello» accompagnato dal
«fellata» (fettata di salame), dal
caratteristica «romanella» (lattug
lunga) e dagli «spassatiempi» (se
secchi di zucca): il tutto innaffiato
di vino misto a gassosa.

Tanti e tanti gitanti, distribuiti su
vari poggetti, si godevano dall’alt
lo spettacolo anche spericolato 
evoluzioni che offrivano gozzi, bar
che, canotti, nel porto e nell’avam
porto, sfruttando l’imperizia di re
matori improvvisati e la potenza d
vele che non... erano vele. La mot
rizzazione non c’era allora. Temp
che furono! Quel trattenimento po
polare sulla «Picò» durava sino 
tramonto del sole al quale segui
l’assalto disordinato alle decine 
decine di carrozzelle che stracaric
di ragazzi si davano alla pazza co
sa fino a Ischia Ponte.

La gita alla «Picò» perse il su
mordente quando venne dato imp
so alla partita di calcio de
veterani(ssimi) del football a Ischi
il giorno del Lunedì in Albis.

Pietro Conte
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Quanto mi sei caro,
piccolo grazioso
porticciuolo!

Piccola storia del porto d’Ischia

Ischia divenne la meta
di tutti i pittori della
Scuola di Posillipo, e fra
i loro disegni ed acqua
relli appare spesso anch
il lago.
Quanto mi sei caro, piccolo gra
zioso porticciuolo! Quante volte
dopo una assenza più lunga, mi h
accolto come un vecchio amico
Ogni giorno ti guardo dalle terrazz
della mia casa e passo lungo le 
sponde. Così conosco i tuoi mil
aspetti e ti amo, quando riposi qui
tamente nelle giornate calde d’es
te e rispecchi la ghirlanda delle ca
variopinte, circondato dai rosei ma
zi degli oleandri. Poi vengono que
le sere, nelle quali fra gli ulivi della
collina di San Pietro sorge la lun
piena, rossa come ferro incandesc
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te, e la grandiosità dello spettaco
ha un fascino quasi doloroso, finch
il disco s’innalza e le tue acque d
ventano puro argento. Non c’è d
meravigliarsi se allora suona u
mandolino dalla Pagoda e canzo
d’amore interrompono la quiete
Nella sera del 15 agosto, quando
Madonna di Porto Salvo ti bened
ce, ti cambi in un fantastico guazz
notturno dell’Ottocento. La nave co
suo santo carico, decorata con f
sche verdi ed illuminata da fuoc
di bengala, fa i suoi lenti giri nell
tue acque, seguita da una schiera
battelli; le case e le colline sono 
luminate, i fischi dei razzi ed i colp
dei mortaletti si mischiano alla mu
sica che suona sulla nave della M
donna, finché la statua rientra 
chiesa ed i fuochi si spengono a po
a poco.

Ma ti amo anche non meno, qua
do nell’inverno le nuvole nere di sc
rocco passano su te e gli acquazz
martellano il tuo specchio o quand
il vento di terra caccia le tue acqu
oltre la banchina ed i velieri che 
sono rifugiati nel tuo seno sicur
gemono sfregandosi l’un l’altro.

Come si rallegrano invece le tu
rive, quando in estate la folla dei fo
restieri avida di sole e di riposo sce
de dai vaporetti, e quando arrivan
le motobarche e scaricano i sacc
di farina, le casse colla pasta, i ce
pieni di verdura e le mille altre cos
necessarie alla vita quotidiana!

Non possiamo immaginarci l’Iso
la senza questo porto, che eppure
festeggiato appena il primo centen
La Rassegna d'Ischia  6/2004      43
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Piccola storia del porto d’Ischia
rio della sua nascita. Ed anche la s
ria del lago che nel 1854 fu colleg
to col mare, rimonta soltanto fino a
quinto o quarto secolo avanti Crist
Nei tempi romani il ricordo dell’ori-
gine del lago era ancora vivo. Le
giamo in Plinio che un giorno su
l’Isola, allora chiamata Aenaria, s
aprì la terra ed inghiottì una cittad
na - oppidum haustum profundo - e
che in seguito a questa catastrofe
formò un lago - alioque motu terrae
stagnum emersisse. Oggi è fuori
dubbio che questo passo, a prim
vista così fantastico, si riferisce d
fatto alle prime origini del nostro
porto. Nel corso degli studi che ce
cano di ricostruire, per quanto po
sibile, l’età e la successione del
eruzioni sull’Isola, trovammo sulla
collina di San Pietro, sepolti sotto 
lava che appartiene alla eruzione c
condusse alla formazione del lago
cospicui resti di vasellame del VI 
V sec. a. C. e le tegole d’un temp
greco della stessa età, ora conser
ti nel Museo dell’Isola.

Le parole di Plinio, inoltre, corri-
spondono perfettamente al caratte
particolare di questa eruzione. 
tratta evidentemente di un tipo che
geologi chiamano un «dosso di r
stagno», cioè una effusione mass
cia di lava lungo una spaccatura d
sottosuolo. Anche le vicine alture d
cosiddetto Lenzuolo e del Mont
Toppo e della più lontana Costa Sp
raina sono simili formazioni, ma
questa volta, finita l’eruzione, s
sprofondò quasi tutta la nuova mo
tagna di lava. Solamente una picc
la parte di essa rimase, attaccata s
alture ed alle pareti delle colline pre
esistenti di San Pietro e Sant’Ale
sandro, e là, dove era venuta in co
tatto col mare.

Nei tempi romani era sorta di nuo
vo qua e là attorno al lago, nutrit
dalle vadose acque piovane e que
salate del mare, qualche casa rura
44   La Rassegna d'Ischia  6/2004
documentata da cocci di quell’epo
ca. E grazie a un fatto curioso sa
piamo anche che verso il 140 d. 
sul piccolo isolotto di lava, oggi u
tondo circondato di muratura, c’er
una casa! Esiste una lettera del pr
cipe Marco Aurelio che scrisse al su
maestro Fronto per chiedere un co
siglio. Era occupato in esercitazio
retoriche, e poiché aveva sentito c
nell’isola Aenaria esisteva un lag
ed in questo lago un isolotto anch
abitato, voleva sapere come si sar
be potuto utilizzare questo curios
fenomeno, e Fronto rispose che
potrebbe dire che l’isola grande r
para l’isolotto dalle tempeste de
mare così come il padre tiene lont
no dal figlio le preoccupazioni de
governo.

Ma quando Marco Aurelio scriss
questa lettera, gli anni di calma 
questa zona erano già contati! Ver
il 200 d. C. un altro sconvolgiment
della terra formò definitivament
intorno al lago il paesaggio a noi co
famigliare. Probabilmente sulla ste
sa frattura uscì nella più stretta vic
nanza una grande quantità di lap
che ricoprì il più antico Rotaro e l
colline e pianure confinanti, seppe
lendo la ceramica dell’epoca. P
avvenne anche questa volta l’estr
sione d’una cupola massiccia di lav
la quale in parte ritornò in fine nell
sua fauce e creò così quel roccio
pseudo-cratere del Montagnone.

Le notizie che riguardano la vit
del nostro lago durante il medioev
sono purtroppo scarse. Sappiam
che c’era una badia di Basiliani, d
dicata a San Pietro, dove ancora o
sulla omonima collina esiste un
chiesetta fuori uso dedicata una vo
ta all’apostolo. Sulle alture oppost
la nobile famiglia Di Manso costru
già attorno il 1300, attigua alle su
case, in parte con frammenti di u
pavimento romano, la chiesetta 
Sant’Alessandro Martire, la qual
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ancora oggi è in possesso degli u
mi modesti discendenti che non fa
no più uso della nobiltà conferma
da Carlo V. Come oggi, pullulavan
le due sorgenti termali presso la riv
del lago e portavano un po’ di vit
nella sua quiete. Il più antico acce
no ad esse si trova in un manoscri
medioevale, conservato nella Biblio
teca Angelica a Roma, rappresenta
te una breve descrizione dei bag
della vicina terraferma e dell’Isol
d’Ischia, basata su fonti più antich
ma arricchita di esperienze person
li. Fra cinque bagni ischitani appa
il Balneum de lacu. L’autore è un
Johannes medicus Gregorii med
filius. Che sia Giovanni da Casami
ciola, il più antico medico dell’Isola
del quale sappiamo, medico pers
nale di Carlo I di Angiò e maestr
del famoso Arnaldo di Villanova?
Delle due fonti - Fornello e Fonta-
na - parlano appena il Libellus d
mirabilibus Civitatis Putheolorum
(Napoli 1475), il medico Giovann
Elisio e soprattutto Giulio Iasolino
il rianimatore della vita balneare de
l’isola, nel suo famoso libro «De
Rimedi naturali» del 1588. Egli c
racconta anche che ai suoi tem
ogni anno si riuniva sul lago un
quantità di folaghe, delle quali a Sa
Martino si ammazzavano con bal
stre più di mille capi; e dalla bell
pianta che accompagna il libro, 
desume che sull’isolotto che intere
sava già Marco Aurelio, c’era or
una chiesetta. La pianta dice solta
to T.S.N., ma in una prima stesu
manoscritta del libro appare il nom
completo di San Nicola.

Malgrado l’incanto del paesaggi
con le sue colline coperte di mirt
lentischi ed ulivi, l’aria attorno il
lago lasciava molto a desiderare. 
rive erano paludose, qua e là stag
vano le acque termali ed uscivan
piccole fumarole; le tempeste d’in
verno buttavano oltre la stretta du
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Piccola storia del porto d’Ischia

let-
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a-
sabbiosa tante alghe marine che m
civano in estate. Per evitare ques
inconveniente, nel 1670 si creò u
prima comunicazione col mare, 
«foce», oggi interrata, ma ancora b
visibile, là dove si accede alla c
siddetta Pagoda. Non era pratica
le per le barche, ma chiusa con u
incannucciata in modo da permett
re soltanto il passaggio ai giova
pesci che prosperavano magnific
mente nel lago. Davanti allo sbocc
la pesca era interdetta in un ragg
di mezzo miglio.

Un evento molto più importante d
questo tentativo purtroppo fallito pe
quanto riguardava il risanamen
delle acque stagnanti, è legato 
nome del Protomedico Frances
Buonocore. Figlio d’una antica fa
miglia dell’Isola divenne, appen
35enne, medico personale dell’i
fante Carlo a Madrid, e quando qu
sti nel 1734 entrò in possesso d
regno di Napoli, egli salì alla più alt
carica che Carlo III poteva offrire a
un medico. Ma le sue importanti o
cupazioni nella capitale non gli fe
cero dimenticare l’isola nativa e g
nel 1735 un vero palazzo domina
dalle alture sopra il lago, dove il pa
r-
to
a

dre e il nonno avevano acquista
delle terre. Francesco Buonoco
non era soltanto medico, ma ne
e
e
o

stesso tempo di una vasta cultura 
teraria e storica, esaltata ampollos
mente dai contemporanei. Il suo c
La Rassegna d'Ischia  6/2004      45
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sino era riccamente arredato con ra
gusto; tutt’una serie di lunghe iscr
zioni latine, dettate dal famoso Ma
zocchi, attestavano non soltanto 
erudizione classica, ma anche la s
passione, ereditata dagli antenati, p
la vita campestre: non mancava
nemmeno la stalla dei buoi, il gall
naio modello, la colombaia, dov
teneva anche piccioni viaggiator
Con questa idilliaca sede il Protom
dico non creò soltanto un pacific
ritiro per sé e per i suoi amici, m
nello stesso tempo una specie di 
natorio che metteva a disposizion
di pazienti di rango che volevan
approfittare delle vicinissime acqu
termali custodite in due casupo
assai modeste.

Non contento di tutto ciò egli ac
quistò in seguito, specialmente da
la famiglia dei Polverini, quasi tutt
i contorni del lago, cioè la intera co
lina di San Pietro e gran parte de
«Pezze», della regione Campitelli
delle terre ai piedi del Montagnon
Soltanto la collina di Sant’Alessan
dro rimase proprietà della nobile fa
miglia Di Manso.

Quando l’ottantenne scapolo mo
a Napoli nel 1768, la vasta proprie
passò al nipote Crescenzo Buonoc
re, il quale nel 1783, in occasion
della prima visita che Ferdinando I
fece all’isola, ebbe l’onore di rice
verlo nel casino. Fu un avvenime
to decisivo per il nostro lago. Il r
era entusiasta del palazzo e della s
incantevole posizione; l’anno se
guente egli ritornò già con una qua
tità di letti e di argenteria, accomp
gnato da dieci musicisti, mentre 
Comune organizzò, con sommo pi
cere del re, una grande pesca nel la
e una caccia ai conigli. Un mes
dopo il Comune dovette cedere 
pesca nel lago al re e poco dopo
creazione del Protomedico appa
tra le «Delizie Reali». Crescenz
volendo o non volendo, l’aveva ce
46   La Rassegna d'Ischia  6/2004
duta al re, innamoratosi di essa a p
ma vista.

Il passaggio non fu a danno del C
mune. Ischia divenne così in segu
to una delle preferite villeggiatur
della famiglia reale. Già Francesc
I, il figlio del Re Pescatore, ingrand
il palazzo ed abbelli il giardino. Ma
soprattutto fu il suo successore, F
dinando Il, al quale non soltanto 
«Villa de’ Bagni», ma tutta l’Isola
deve moltissimo. Fu lui che fec
costruire le prime strade carrozzab
per Casamicciola e Forio, ma oltre
ciò anche quella che, oggi purtro
po abbandonata conduce dalla Pia
za Bagni di Casamicciola al Creta
e a Fiaiano, che riunì l’Isola coll
terra ferma con un cavo telegrafic
aggiunse altre costruzioni al Pala
zo, e curò in modo speciale il su
parco. Appassionato per la botan
ca, lo affidò a Giovanni Gussone,
botanico di corte, al quale dobbia
mo anche essere grati per la pian
gione dei pini sulla colata dell’Ar
so, fin allora assolutamente steril
e per la sua ottima Flora dell’Isola
la quale ha festeggiato anche n
1954 il suo da nessuno notato prim
centenario.

Ischia era diventata intanto la me
di tutti i pittori della Scuola di Po
sillipo, e fra i loro disegni ed acqua
relli appare spesso anche il lag
Esso dormiva sempre ancora ne
prima metà dell’Ottocento fra le su
colline scarsamente abitate, come
bella addormentata che aspetta il s
principe. Soltanto là, dove oggi è 
Caffè Diaz, c’era un gruppo di cas
e un piccolo mercato, sul quale 
contadine col bel costume dell’epo
ca vendevano i prodotti delle lor
terre, ed appena nel 1845 le vecc
terme dovettero far posto ad un nu
vo stabilimento che corrispondev
meglio alle esigenze del tempo.

Ma il giorno che svegliò il lago
era già vicino. L’estate 1852 Ferd
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nando II decise che il lago fosse tr
sformato in un porto ed il 21 giugn
1853 cominciarono i lavori. Dove 
oggi il cantiere navale formicolaro
no allora gli operai, in gran part
coatti del Castello, sorsero tende
capanne e crebbero monti di sabb
Le colline echeggiarono del romb
dei battipali. Il 31 luglio dell’anno
seguente entrava per la prima vo
il vapore reale Delfino nel Porto
d’Ischia, ma la solenne inaugurazi
ne e la posa della prima pietra de
chiesa di Porto Salvo si festegg
appena il 17 settembre. La famigl
reale, la quale era già da mesi s
l’Isola - era l’anno del colera -, ass
stè circondata dalla corte presso
bocca, dove c’era un padiglione 
stile cinese, la «Pagoda», ed un gi
dino che apparteneva anche alla Vi
reale. Che spettacolo pittoresco! D
tutta l’Isola era accorsa la gente. C
ca 200 vapori, velieri e barche e
trarono imbandierati nel porto e
eseguirono ingegnose evoluzion
accompagnati dalla musica e da
salve delle fregate.

Soltanto i membri del Decuriona
to del Comune d’Ischia erano asse
ti. Per loro questa giornata storica e
un dies ater. In una lettera dell’11
giugno 1854 al Sottointendente 
Pozzuoli facevano osservare «Ch
lavori del porto ov’era lago ordina
da S. M. il Re N. S. (D. G.) si vedo
no purtroppo inoltrati». Ma perch
questo malumore? Il Comune pe
deva con la creazione del porto, o
tre al fitto per la pesca nel lago, 85
ducati annui per l’affitto della gran
de tonnara che stava davanti a
nuova entrata.

Cosa direbbero questi Decurioni 
cento anni fa, se potessero vedere
quale sviluppo del loro Comune h
condotto questa tanto malvista ap
tura del porto?

Paolo Buchner
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Nel porto
la base navale inglese *

Ischia negli anni  1943-45

di  Giuseppe Silvestri

* Il testo fa parte di un lavoro di prossi
ma pubblicazione

Gli uffici furono sistemati
nel Palazzo Lucibello (riva
destra) e nella casa in pietr
trachitica (riva sinistra),
allora ad un solo piano,
appartenente al Genio
Civile
Il porto d’Ischia negli anni 1943
45 assunse un ruolo di grande im
portanza come base navale allea
organizzata tra la fine di settembre
l’inizio di novembre del 1943, svol
gendo una funzione, come Ponza
diretto riferimento di quanto stav
accadendo sul continente nel ter
torio tra Campania e Lazio, a poc
miglia di distanza dall’isola.

Già prima che gli americani entra
sero in Napoli il 1° ottobre 1943, in-
cominciarono ad affluire nel port
corvette e motoscafi. Questi ultim
di colore giallo e nero, appartenev
no alla royal aire force. Furono or-
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meggiati alla riva sinistra, al lat
della Pagoda cinese, presso la b
ca vecchia del porto. Venivano tira
a secco tramite un argano aziona
con un congegno che era mosso 
motore di un camion Breda italian
con ruote a gomma piena. I mot
scafi erano di fabbricazione ame
cana, a doppio fasciame di mogan
portavano la sigla MTB; alimenta
a benzina blu con molto piombo p
aumentarne la potenza, raggiung
vano la velocità di 35/40 miglia a
l’ora.

Comandante della base nava
dall’11 novembre 1943 fu il Lieute
nant Commander J. E. Gibbons. G
isolani lo chiamavano il Colonnell
Gibbons. Aiutante di Bandiera  fu M
William, vice comandante Mr Pla
ge, canadese, molto rigido, poc
confidenziale, alto, energico, si a
teneva ad un comportamento pr
tamente militare. Mr Dick fu il co-
mandante di tutto l’engenering ch
riguardava le corvette ML.

I motoscafi tenevano anche coll
gamenti con Napoli, impiegando ci
ca venti minuti, ma furono visti spe
so navigare anche verso ovest, no
ovest, cioè verso Ventotene, Gae
Ponza, Anzio, per perlustrazioni 
altri scopi bellici. La loro funzione
principale era però quella di racc
gliere i piloti caduti in mare in se
guito a combattimenti aerei.

La base fu organizzata in poc
giorni e naturalmente gravitava tu
ta sul porto, l’antico lago di Villa de
Bagni. Tonnellate di materiali furo
no sbarcate sulle banchine e sis
La Rassegna d'Ischia  6/2004      47
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Ischia negli anni  1943-45
mate nei magazzini: materiale bel
co, jeep, autocarri, rotoli di cavi d
acciaio, pezzi di ricambio, oltre, na
turalmente, ai generi alimentari.

Alla riva destra attraccarono co
vette e siluranti, quasi tutte prove
nienti da Salerno e successivame
da Anzio e da Livorno.

Nel piccolo cantiere di Ischia (1)
detto cantiere “Argita“, si effettua
vano lavori alle corvette, ai moto
scafi ed in particolare alle velociss
me siluranti che portavano un ca
noncino a prua ed a poppa una m
tragliatrice e due siluri. Operavan
in zona di guerra nel Tirreno e ven
vano ad Ischia per rifornimento, pe
lavori di manutenzione ma sopra
tutto per la sostituzione delle bo
cole, fatte di legno molto duro dett
“legno santo” (2).

Operai specializzati per i lavori a
cantiere venivano anche da Napo
si agiva ai torni, sugli assi, per il b
lanciamento delle eliche, per costr
ire boccole di bronzo o pezzi che 
dovevano adattare ai motori.
48   La Rassegna d'Ischia  6/2004
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Nuove eliche venivano costruit
nelle fonderie di Napoli, in partico
lare nell’officina “Coppola” in via
Gianturco. Esse erano bilanciate n
cantiere di Ischia, facendole ruota
nei cuscinetti a sfera inseriti nei su
porti. L’equilibratore agiva con un
limetta o molletta elettrica intorno
alle pale dell’elica per bilanciarla.

La base ebbe anche la funzione
trasformare le navi corvette e silu
ranti in dragamine, perché gli allea
ti avevano necessità di rendere sic
ra la navigazione nel Golfo di Na
poli e nel Tirreno che erano infesta
da mine. Alla base di Ischia lavora
rono carpentieri, meccanici, falegn
mi, operai specializzati.

A seconda delle necessità i lavo
sulle navi venivano effettuati men
tre erano ormeggiate alla riva des
oppure tirate in secco sul cantiere

L’equipaggio, tra ufficiali e mari-
nai, era costituito da dieci person
ed era comandato dal Lieutena
Commander, corrispondente al t
nente di vascello.

Qualche volta gli operai del can
tiere uscivano in mare per le prov
dopo i lavori alla nave che aveva u
velocità di circa venti miglia. Anco
ra si ricordano i nomi di due ufficia
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li addetti a dare le disposizioni per
lavori e per la sorveglianza: M
Gemì e lo scozzese Mr George. A
base sul porto gli operai lavoravan
dalle 7.30 alle 16.30. Per il pas
veniva distribuita una sorta di polen
ta fatta con polvere di piselli o d
fagioli, cotta in un grosso calderon
in una cucina con cuoco ischitan
allestita all’esterno del cantiere, nel
vicinanze dell’ingresso. Erano so
prattutto gli anziani che riuscivan
a mangiare quella brodaglia.

Venivano distribuiti ad ognuno
degli operai 200 grammi di biscot
e molti riuscivano a rimediare all
fame attraverso un giro di scatolet
di alimenti sottratte alle cambus
delle corvette su cui lavoravano.

Al termine della giornata tutti era
no accompagnati al loro paese d
pullmann della SEPSA. Gli ingles
pagavano gli operai alla fine del
settimana e regolarmente versava
i contributi INPS. Nel periodo di più
intensa attività si raggiunse il num
ro di oltre duecento operai soltan
sul porto.

Sulla riva destra fu requisito il pa
lazzo “Lucibello” dove negli appar-
tamenti del secondo piano furon
sistemati sei o sette uffici, al prim
 del porto, sede del Comando inglese
1) Una volta era stata la bella spiaggia di
Ferdinando II. Decreto n.1329 del 4 lugl
1854, col quale il Comune di Ischia  in pro
vincia di Napoli è autorizzato a concede
in enfiteusi all’Amministrazione della Rea
Casa un pezzo di suolo arenoso della es
sione di moggi due e misurella due dell’a
tica misura, sito in contrada Villa de’ Bagn
Marinella del lago, circoscritto dal mare, da
lago e dall’imboccatura del porto ora aper
nel lago medesimo, e confinante con la c
lina di San Pietro, per l’annuo canone ne
di carlini trenta a moggio di antica misur
giusta la deliberazione decurionale del 26
febbraio 1854, e l’uniforme avviso del Con
siglio di Intendenza del 4 di aprile dell’ann
medesimo. Napoli 5 luglio 1854. Firmato
Ferdinando; Il Direttore del Ministero e Re
Segret. di Stato dell’interno. Firmato, S
Murena; il Ministro Segretario di Stato, Pre
sidente del Consiglio dei Ministri. Firmato
Ferdinando Troja (da Leggi e Decreti d
Regno delle  Due Sicilie).
2) Si trattava di una camicia o cuscinetto
legno che avvolgeva l’asse nel supporto c
lo reggeva prima dell’elica. Era indispens
bile per evitare l’attrito tra l’asse che era 
acciaio ed il supporto di ghisa o di ferro.
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Ischia negli anni  1943-45
piano fu organizzato l’ufficio de
cantiere, il dock yard, ed un ampio
ambiente fu adibito a store per i
marinai.

Si vendevano sigarette, liquor
cioccolato, caffè, biscotti etc. C’er
anche una biblioteca a disposizio
dei soldati e degli ufficiali (3).

Altri uffici furono sistemati nella
casa in pietra trachitica, all’ingress
del porto sulla riva sinistra, allora d
un solo piano, una volta appartene
al genio civile (4).

Sulla stessa, subito dopo l’ingre
so e la bocca vecchia o foce (5), 
organizzato l’attracco delle petrol
tanker, piccole petroliere american
che provvedevano al rifornimento 
benzina.

Una condotta (tubo) partiva dal
banchina per portare la benzina (be
zina worf) a tre serbatoi situati in u
terreno della Pagoda. I serbatoi e
no di metallo e protetti intorno d
un muro di cemento. Sulla banchin
della riva sinistra, inoltre, erano co
locati l’uno dietro l’altro fusti di pa-
raffina e di diesel oil (nafta).

Una draga italiana con l’equipag
gio fu requisita ed impiegata per r
pulire il fondale del porto mantenen
do costante la profondità soprattu
to all’ingresso.

Perché la base potesse essere o
rativa era necessaria l’elettricità ch
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ad Ischia da tempo mancava, perc
la ditta Gasparini che aveva una ce
trale elettrica proprio sul porto in vi
Iasolino (la struttura è tuttora esiste
te) non poteva produrla per manca
za di carburante. Il problema fu r
solto dagli inglesi che, avendone b
sogno, rifornirono la ditta con se
fusti di nafta (diesel oil) al giorno
che venivano portati alla centra
rotolandoli per la strada, trattando
di un breve percorso.

Con la venuta degli inglesi dun
que la ditta Gasparini riprese a pr
durre ed erogare energia elettrica, 
che se in misura limitata nelle zon
di sua competenza: Ischia, Baran
Casamicciola e Lacco Ameno.

L’ altra centrale elettrica sull’isol
era a Forio, della ditta Simeone Za
pi che alimentava Forio, Panza, Sa
t’Angelo e Serrara Fontana. Anch
questa ditta fu spesso gratuitame
fornita di nafta dagli alleati (6). Al
lora, poiché non tutte le famiglie 
potevano permettere di illuminare 
propria abitazione in maniera suff
ciente, si faceva spesso ricorso a
cosiddetta lampadina forfettaria: un
lampadina in tutta l’abitazione.

Risolto il problema dell’energia
elettrica, la base entrò nella sua p
na efficienza.

Vi  lavoravano centinaia di isch
tani tra impiegati, meccanici, oper
addetti ai servizi, falegnami, elettr
cisti, idraulici. Tutti dipendevano d
ufficiali inglesi esperti nei divers
settori. Una figura importante er
quella dell’interprete e diversi isch
tani che conoscevano l’inglese fur
no assunti in questo ruolo.

Si ricordano: Raffaele Mennell
(Fafino) che aveva studiato ingle
al ginnasio ed in un mese riuscì
parlarlo e comprenderlo molto ben
don Peppe Iacono, molto prepara
fu il capo degli interpreti; Filippo
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Ferrandino, interprete che coordin
va il lavoro degli uomini soprattutt
al cantiere; Mario Calise; Ugo Mo
relli che fu interprete addetto al rest
camp di Casamicciola; Raffaele
Morgera.

Ruolo importante come interpre
fu svolto da Giovanni Iannelli ch
fu prima nello studio del Governa
tore e poi al servizio di Gibbons ne
l’ufficio a Palazzo Lucibello sulla
riva destra. Questo passaggio avv
ne perche Iannelli aveva impara
alla perfezione tutto il linguaggio
relativo all’attività del cantiere, del
le attrezzature, dei pezzi di ricam
bio etc.

Sul cantiere e sulle due rive d
porto, soprattutto quella destra, c’e
un’attività febbrile e continua: cor
vette e motoscafi in partenza, al
in arrivo, operai sulla coperta del
navi intenti alle riparazioni o a lavo
ri di ristrutturazione e trasformazio
ne, altri intenti alle pulizie di bordo
alle sentine, alla pitturazione. U
andirivieni continuo di meccanic
specializzati dagli appositi maga
zini dove c’erano le necessarie a
trezzature e pezzi di ricambio.

Jeep guidate da sottoufficali ch
tenevano i collegamenti tra il pala
zo Lucibello e gli alberghi dove era
no alloggiati gli ufficiali, in partico-
lare l’albergo Belvedere Excelsio
dove risiedeva Gibbons o il Regin
Palace dove era il presidio osped
liero, ed ancora con l’ufficio de
Governatore  che era presso l’Ho
Conte, nell’attuale piazza Croce.

Già al mattino si vedevano ufficia
e marinai in libera uscita, soprattu
to quelli che erano sulle corvette pr
venienti da Anzio, che si recavan
nei locali e nei ristoranti.

Frequentavano un bar dove attu
mente è l’albergo Aragonese, del s
Felice Imperato, persona molto ge
tile, dove bevevano un bicchierin
di liquore, soprattutto lo strega.
3)  Molti libri sono tuttora nella Biblioteca
Antoniana di Ischia dove furono portati al
fine della guerra per interessamento di Mo
signor Onofrio Buonocore. Si tratta di ro
manzi gialli, di classici della letteratura, d
saggi. Alcuni contengono anche disegn
nomi di soldati inglesi; ogni libro ha un tim
bro consistente in un quadrato con timone
centro e la scritta: “royal naval war libra
ries”.
4) Oggi in dotazione alla Marina Militare
vi sono gli alloggi della Capitaneria di po
to.
5) Fu un’apertura realizzata nel 1670 p
consentire il ricambio delle acque del lag
Il varco non era navigabile e chiuso con p
e canne, permetteva il passaggio dei pes
li
i.6) Delibera n. 246 del 27 giugno 1945.
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Altro locale bar ristorante era a
l’inizio di via Roma, del sig. Salva
tore Bianco, ed un altro ancora p
avanti sempre a via Roma prima de
la piazzetta, della famiglia Anasta
sio, denominato “ Zi Nannina“. Al-
tri punti di ritrovo a Ischia erano i
bar Diaz ed  il bar Minicucci nel
l’attuale piazza Croce, dove era a
che la sede municipale, proprio s
pra il bar Minicucci.

Locali erano nell’attuale piazzett
San Girolamo, tra cui il bar Vittoria

Il luogo di ritrovo degli inglesi, il
circolo, era nella pineta verso il Lido
in via Gianturco, dove si ballava, 
beveva si vendevano i cakes  ed
tea time ufficiali e marinai, prende
vano il tea, sempre al latte.

Tra ufficiali e soldati gli inglesi
erano oltre 200. Spesso se ne ve
vano alcuni girare l’isola in jeep
avevano in dotazione quelle ame
cane.

Ogni sera girava la ronda, ma 
vita scorreva tranquilla e non ci fu
rono episodi di violenza.
50   La Rassegna d'Ischia  6/2004
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C’era un notevole movimento d
denaro, legato anche alla presen
dei soldati americani che stavan
sull’isola. Si videro molti dollari.
Qualcuno ricorda che, quando  i so
dati americani frequentavano i bar
i ristoranti, soprattutto per bere, me
tevano un mazzetto di dollari sul ta
volo (non avevano l’abitudine d
chiedere il conto) e, a mano a ma
che ordinavano una bottiglia di bi
ra, prelevavano qualche dollaro
pagavano; certe volte, brilli ne face
i
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vano cadere qualcuno a terra sotto
tavolo, con grande piacere del cam
riere o del proprietario del locale.

L’attività degli alleati nel porto
d’Ischia incominciò a scemare al
fine del 1945, come quella del por
di Napoli. Ma in tutto il 1946 furo-
no ancora presenti gli inglesi ch
continuarono ad operare nel cant
re, anche se in misura ridotta. P
all’improvviso gli ultimi che erano
rimasti lasciarono il porto e l’isola

Giuseppe Silvestri



Nel numero 5/2004 de La Rassegna d’Ischia è stato pubblicato un testo
di Giuseppe Carelli del 1858 sul porto e la sua costruzione.

Le passeggiate serotine del Re
Riuscivano sempre spettacolose. Il monarca coglieva tutte le occasio-

ni per venire in aiuto del popolo, che era caduto in compassionevoli
strettezze. Le passeggiate vespertine pigliavano ora una direzione, ora
un’altra. S’indugiava il Re nel ritorno, sino al cadere delle tenebre;
lungo la via sbucavano da tutti gli angoli uomini con le fiaccole a vento
o con semplici lanterne ad olio. Quando si perveniva ai cancelli della
reggia, si dava il passo a quelli delle lampade, e i battenti andavano
chiusi. Chi recava la fiaccola riceveva uno scudo d’argento, a quelli
delle lanterne ne toccava mezzo.

Il Comitato delle celebrazioni trovò bello ripetere uno di questi inge-
nui spettacoli popolari, il 10 agosto; e il tentativo trascinò all’entusia-
smo!

Qualche ora prima dell’imbrunire, la berlina reale venne fuori dalla
reggia, seguita da non meno di cinquanta vetture, recanti dame e cava-
lieri adorni di superbi abbigliamenti.

Movendo al passo, il corteo pigliò per la via panoramica; all’altezza
di Mezzocammino si rimise per l’antica via Quercia; già erano discese
le tenebre, quinci e quindi venivano fuori uomini con le fiaccole acce-
se; dinanzi la chiesa di Portosalvo era una folla all’aspetto. La parata
avanzò per via Roma tra un popolo festante; lungo il corso Vittoria
Colonna il seguito era un fiume; lungo il corso L. Mazzella la marea
del seguito non trovò agio di giungere sino alle falde del castello, tanta
era la folla isclana con quella discesa dalla campagna.

Si fece ritorno alla reggia, a notte avanzata, attraverso il delizioso
recente corso dei pini.

I cancelli erano spalancati: entrarono le dame e i cavalieri; avanzaro-
no i portatori di lampade; ma piastre d’argento se ne videro punto!

E questo è il beneficio in atto di un re lungimirante: mettere il popolo
in grado di non chiedere l’elemosina!

Su, nella piazza Ferdinando II, il col. Giovanni dott. Manzi, direttore
delle Terme militari, offrì un solenne ricevimento a quanti erano inter-
venuti.

(Onofrio Buonocore - Festose celebrazioni isclane)



(In Flegree isole dei verdi vulcani di Enzo Mancini, Mursia 1980)


	La Rassegna d'Ischia
	Sommario
	Iconografia del porto
	Energia per la vita dell’isola
	Il Porto in cartolina
	I Borbone di Spagna e Napoli Ferdinando II
	Francesco II (1859-1860)
	Ferdinando II (1830-1859)
	Francesco I (1825-1830)
	Ferdinando IV (1751-1825)

	I Borbone e l’isola d’Ischia
	Un nome antico: “Due Sicilie” e sua origine
	Il Porto nell’arte
	Il Lago «mirabile»
	Un compleanno e un centenario
	Di tanta vita la Sovrana munificenza animò l’intera isola
	Dal Ragguaglio di alcuni principali porti,
	Giovanni Gussone e la sua attività ad Ischia
	17 settembre 1854 Il centenario del porto
	Commemorazioni e feste folkloristiche
	Fu gran festa quel giorno quando si aprì il porto d’Ischia
	Il più bel porto del mondo
	Il vecchio ruolo della Pagoda nel ricordo di un passato lontano
	Quanto mi sei caro, piccolo grazioso porticciuolo!
	Nel porto la base navale inglese
	Le passeggiate serotine del Re

